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Le conferenze 





Senza preoceupazioni settarie e 
collo spirito predisposto alla mas- 
sima serenità, abbiamo assistito, in 
qualità di studiosi, alle prime due 
conferenze date dal Ferri al Poli- 
teama —la prima, su Le meraviglie 
del XIX Secolo, la seconda, su Delitti 
e delinquenti — nelle quali — ci si 
permetta di dirlo con tutta la fran- 
chezza possibile, anche a costo di 
provocare un sorriso tutt’altro che 
rabelesiano sulle labbra dei suoi am- 
miratori — più che il maestro di 
sociologia e di scienza, abbiamo 
trovato il demagogo tribunizio ché 
sa strappare l'applauso della folla, 
più che colla profondità sostanziale 
dei pensieri, colla potenza non co- 
mune della sua voce, colla forma 
elegante dei suoi pistolotti, l’impo- 
nenza del gesto e il sacrificio più 
o meno parziale delle sue convin- 
zioni personali all’opinione corrente, 
alle idee gen rali dell'ambiente bor- 
ghese, che egli si guarda bene dallo 
affrontare a visiera alzata e scon- 
volgere con delle conclusioni nette 
e taglienti. 

Ferri è il critico circospetto, che 
sì circonda di cautele e s’immerge 
in opportuni riserbi, che gratta su- 
perficialmente i problemi che egli 
prende a trattare, invece di pene- 
trarli nel cuore; che stabilisce delle 
premesse e non ha il coraggio di 
enunziare le conclusioni inevitabili 
e logiche a cui esse trascinano, che 
accenna molto vagamente ai mali 
profondi dell'organismo sociale, ma 
non ne indica col dovuto coraggio 
le sorgenti generatrici e i rimedi 
radicali suggeriti dalla scienza, che 
sì arresta nella diagnosi e tentenna 
nelle soluzioni, facendo oscillare 
l'ago magnetico della sua bussola 
fra il polo negativo e quello posi- 
tivo del socialismo, per paura di 
veder boicottate le sue conferenze 
dall’elemento borghese che lo ha 
completamente « assorbito » e per 
menar buono con tutte le convin- 
zioni, anche le più incompatibili, di 
questo mondo. 

L’interesse dell’impresario da cui 
Ferri, a guisa di una chanteuse, è 
stato contrattato per venire a smer- 
ciare sul palcoscenico la sua grande 
sapienza antro-poco-logica e socia- 
larda, esige questa attitudine anfibica, 
per non dire assolutamente d’inver- 
tebrato. 

La sua prima conferenza su Ze 
Meraviglie del XIX Secolo, alla quale 
assistimmo più volte, dieci anni or 
sono, in Italia, l’abbiamo sentita 
ripeter qui, come su di un cilindro 
fonografico, parola per parola, collo 
Stesso bagaglio d’argomenti, di frasi, 
d'immagini, di similitudini e di pi- 
stolotti ben gravati nella memoria, 
riccamente pittorica nella forma e, 
per almeno due terzi, banale nelia 
sostanza. Dopo aver enunziato i 
«grandi passi di progresso» effet- 
tuati dall’umanità sulla sua traiet- 
toria evolutiva e riassunte breve- 
mente le grandi scoperte scientifiche 
del XIX secolo — la rotazione della 
Terra intorno al Sole, la gravita- 
zione universale di Newton, la legge 
della «sostanza» stabilita da Lavoi- 
Sier, completata da Helmholtz e 

yer, la cellula come principio ele- 
mentare della vita organica, la pila 
di Volta ed il vapore come potenza 
motrice — scoperte ormai che an- 
che i cafri conoscono — egli fonda 
e diffonde la grave teoria che l’im- 
menso sviluppo meccanico in cui si 
Tiassumono tutti i Drogsseei intel. 
lettuali e scientifici del XIX secolo 
ha totalmente capovolto la struttura 
economica dei regimi sociali, e che 
a potenza politica di certe nazioni, 
Come ad esempio l'Inghilterra ed il 
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Giappone, si deve unicamente al 
«pane nero quotidiano» delle mac- 
chine, ai giacimenti carboniferi di 
quelle stesse nazioni. E’ al «pane 
nero quotidiano» — aggiunge Ferri— 
che il piccolo Giappone deve le sue 
grandi vittorie riportate nella guerra 
contro la Russia!!! 

Ora noi siamo ben lungi dal voler 
negare l’importanza del «pane nero 
quotidiano» come elemento princi- 
pale di nutrizione per la macchina 
o condizione suprema di sviluppo 
per la macchinaria, e di questa come 
fattore principale d’evoluzione ca- 
pitalistica e di potenza per le na- 
zioni; ma voler localizzare come 
Ferri ha fatto la forza del materia- 
lismo storico nel «pane nero quo- 
tidiano» della macchina e dimenti- 
care i mille altri fattori che hanno 
concorso allo sfacelo dei vecchi 
regimi, delle vecchie forme di pro- 
duzione, e a determinare l’attuale 
potenza economica e il nuovo orien- 
tamento politico delle nazioni, è tale 
un colmo di unilateralità e di fri- 
volezza che non riveste, se non di 
ridicolo, il positivismo delle teorie 
derministe. Vi sono delle nazioni che 
non hanno giacimenti carboniferi, o 
ne hanno ben pochi, come l’Alie- 
magna, ed hanno raggiunto uno 
sviluppo meccanico di lunga pezza 
superiore a quello dell’Inghilterra, 
che fa indigestioni di «pane nero 
quotidiano» e piccole nazioni eminen- 
temente agricole come il Giappone 
che fanno tremare la Russia e sen- 
tire il peso della loro potenza sulle 
bilancie della politica mondiale. Il 
Giappone più cne al «pane nero quo- 
tidiano», di cui deve fornirsi presso 
altre nazioni, ed al suo sviluppo 
meccanico, che è ancora all’inizio, 
deve in gran parte le sue clamorose 
vittorie riportate nell'ultima guerra 
al fattore onnipotente del misticismo 
patriottico-religioso che trasforma 
in belve o in eroi i suoi 45:000.000 
di abitanti sui campi di battaglia, 
ed alla demoralizzazione, alla rical- 
citranza dell’esercito russo, che mar- 
ciava alla guerra senza illusioni d’in- 
teresse patrio, senza fanatismo reli- 
gioso e senza entusiasmi, con alla 
testa dei condottieri superlativa- 
mente carogne, e quindi più disposto 
a fuggire che a combattere dinanzi 
al nemico. 

E per uno scenziato che ha fatto 
studi speciali e sostenuto delle po- 
lemiche sulla psicologia delle folle, 
la trascuranza di questi importanti 
fenvmeni d'ordine morale ed al con- 
tempo fattori di debolezza o di forza, 
di sconfitte o di vittorie, è imperdo- 
nabile, com'è imperdonabile che un 
capoccia del partito socialista gabelli 
e spacci per verità scientifiche delle 
menzogne di questo genere: «La 
riforma ci diede l'uguaglianza reli- 
giosa; la rivoluzione francese l’ugua- 
glianza politica e gli eventi che si 
maturano (che è quanto dire l’inco- 
gnita) ci daranno la legge della so- 
lidarietà e del lavoro per l’ugua- 
glianza economica.» 

Qual’è l'uguaglianza religiosa che 
apport6 la Riforma ? In che consiste 
l'uguaglianza politica stabilita dalla 
rivoluzione dell'89? Vediamo un pò 
di precisare, poichè noi non siamo 
abituati a cibare il nostro cervello 
nè di grossi paroloni nè di afferma- 
zioni, perchè ciò che amiamo, so- 
pratutto, è la precisione dei termini 
e la chiarezza dei fatti. A che cosa 
si riduce l’uguaglianza dei diritti in 
materia religiosa per tutti quei milio- 
ni d'’individui, di anti-clericali, liberi 
pensatori, atei, materialisti, ecc, che, 
nelle nazioni ove il clero è sovvenzio- 
nato dallo Stato, sono forzati ad es- 
sere, sia pure inderettamente, tribu- 
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tari della santa madre chiesa catto- 
lica, apostolica romana ? In che con- 
siste nel fatto la libertà religiosa 
per tutti coloro che non possono 
apertamente manìfestare le loro par- 
ticolari credenze o la loro miscre- 
denza, sotto pena di esser licenziati 
dal lavoro, condannati alla disoc- 
cupazione, alla fame, e, per conse- 
guenza, costretti a celare le loro con- 
vinzioni eterodosse per sottrarsi alle 
persecuzioni sordamente feroci dei 
preti e dei padroni? La riforma ci 
diede quel che avevamo prima: la 
libertà di pensare, ma non quella di 
manifestare il nostro pensiero. 


Lo stesso dobbiamo dire dell’u- 
guaglianza politica che consiste nel- 
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ritto sol perchè sui frontispizii delle 
galere e nell’aula dei tribunali si è 
scritto il motto volpino: La legge 
é uguale per tutti, ed anche perché 
al bestiame da lavoro che nulla pos- 
siede, all’infuora della propria mi- 
seria e della propria imbecillité, si è 
accordato il diritto del voto, che è 
quanto dire, il diritto di... eleggersi 
dei nuovi padroni! Rappresentare 
una parte semplicemente passiva, 
facendo da sgabello ai furbacchioni 
che vogliono andare al Potere, senza 
speranza di cambiar mai posizione: 
ecco che cosa s'intende, nel positi- 
vismo scientifico di E. Ferri, per li- 
vellazione di dirilti politici! Ma ve 
l’immaginate voi, o lavoratori, l’u- 
guaglianza politica che godete in 
presenza dei vostri padroni e dei 
vostri governanti? Quali sono i vo- 
stri diritti consacrati dalla legge? 
Quali le vostre libertà politiche ri- 
conosciute e fatte valere dai magi- 
strati? Il mondo capitalista vi de- 
prime, vi schiaccia; voi siete vitti. 
me di tutte le doppiezze, di tutte 
le spogliazioni, di tutte le iniquità; 
siete economicamente e policamente 
schiavi; aggiogati al carro delle vo- 
stre miserie, voi contate quanto il 
due di briscola; voi sentite la ne- 
cessità di una vita più libera, più 
felice, più ampia, voi volete gridare 
tutto l’orrore della vostra sorte in 
faccia ai potenti che vi opprimono, 
ma la vostra voce è soffocata, i gen- 
darmi vi ammanettano, i giudici vi 
condannano, la galera, che è co- 
struita per voi, vi attende. Non ci 
volete andare? Mettete dunque l’a- 
nimo in pace, pazientate, soffrite, ri- 
nunziate ai vostri diritti, e guarda- 
tevi bene dal cospirare contro l’or- 
dine stabilito di cose che cosî bene 
concretizza nel fatto la vostra « u- 
guaglianza politica » pomposamente 
proclamata fra le scene di sangue 
della rivoluzione francese, in attesa 
che scenda poi perle funi della di- 
vina provvidenza, come supplemento 
a tanta grazia borghese, l’«ugua- 
glianza economica» pronosticata da 
Ferri. 

Uguaglianza che non va intesa 
come “uniformità di vita conven- 
tuaria” nè come “ diritto comune, 
identico per tutti, al banchetto della 
vita” secondo il socialismo stabili- 
sce, ma come un qualche cosa d’in- 
definibile e nebuloso, di borghese e 
non borghese, che solo la mente lu- 
minosa del Ferri sa fucinare sulla 
norma del diritto astratto, che non 
spiega nulla, e della solidarietà che, 
in questo caso specifico dell’ugua- 
glianza economica, spiega ancor meno. 


Insomma: un bel minestrone alla 
genovese. Ce n’era per tutti i gusti. 
Tant’ è vero che tutti applaudirono: 
i socialisti dell’ala destra, quelli del- 
l’ala sinistra, i monarchici, i repub- 
blicani, gl’industriali, gli strozzini, 
i banchieri, i redattori del Fanfulla, 
quelli della Tribuna, Rotellini ed an- 
che un delegato di polizia, che sì 
rompeva a più non posso le mani. 

L’unico a non applaudire fu il po- 
polaccio a cui era preclusa l’entrata 
per mancanza di baiocchi. 
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Se la prima conferenza del Ferri 
fu un minestrone alla genovese, la 
seconda su Delitti e delinquenti— chec- 
chè ne gracidino i rospi del giorna- 
lismo locale, lautamente pagati per 
batter la gran cassa— fu di una de- 
ficenza scientifica a tutta prova e 
di una inconcepibile vacuità: un’ e- 
nunciazione molto superficiale di 
fatti, di leggi scientifiche, di teorie, 
ed una prolissità scoraggiante nel 
racconto di aneddoti non sappiamo 
se più frivoli o più banali. 
Conveniamo pure che il tema preso 
di petto dall’oratore sia dei più ar- 
dui e scabrosi; che non si possa, 
nel corso di una conferenza, svilup- 
arne il complesso formidabile di 
tutti i suoi lati, ma dobbiamo pur 
convenire che, quando si tenta la 
soluzione di un problema di così 
alta importanza come quello del de- 
litto e delinquenti, il primo dovere, 
il primo pensiero che s'impone alla 
mente dello scenziato è quello di 
definire nel modo il più possibilmen- 
te esatto che cosa dobbiamo inten- 
dere per « delitto » e per «delinquen- 
ti» — ciò che Ferri, venendo meno 
ad ogni rigore di metodo scientifi- 
co, assolutamente non ha fatto, forse 
perchè, ciò facendo, avrebbe dovu- 
to richiamare l’attenzione del pub- 
blico su un più vasto campo di os- 
servazioni, mettere in luce, più che 
le anomalie individuali, i fenomeni 
molto più importanti di patologia 
collettiva, di corpo e di classe, e 
venire a delle conclusioni sover- 
chiamente sovversive. Egli si è limi- 
tato a parlarci delle forme princi- 
pali del delitto contemplate dai co- 
dici — come se nei codici fossero 
catalogate tutte le forme della de- 
linquenza! — ma non ha fatto men- 
zione, non ha neppure accennato 
alla gran serie di delitti che si com- 
piono all'ombra e col beneplacito 
delle leggi; ha illustrato il delinquen- 
te che ruba, che uccide e va in gale- 
ra, ma siè guardato bene dal richia- 
mare l’attenzione dei suoi ascolta- 
tori su quelle immense falangi di 
persone oneste e dabbene che, in per- 
manente stato di criminalità con- 
sentita dai codici e consacrata dalla 
morale, falsano, truffano, rubano, 
avvelenano, affamano, massacrano, 
avvolgendo i loro misfatti nel manto 
del patriottismo, della ragion di Sta- 
to, e delle «lecite speculazioni > in- 
dustriali o commerciali. 

Il commercio é una forma di de- 
linquenza collettiva e permanente 
contro l’uso comune della proprietà; 
l’industria, nella sua quasi totalità, 
sì distingue per varie forme di de- 
linquenza contro la salute del pub- 
blico; l’esercito é la delinquenza 
organizzata, automatica, contro la 
vita dei popoli. Tulti questi fatti 
sono altrettante verità che la scienza 
ha da tempo enunziate, come ha 
denunziato l’esistenza del delinquente- 
nato, ma che non possono uscire 
dalla bocca di Ferri, perché sarebbe 
come voler gettare sul banco d’ac- 
cusa tutto l’onesto canagliume della 
classe capitalistica, per segregarlo 
— conforme i rimedi terapeutici con- 
sigliati dall’antropologia criminale — 
da tutto il resto del consorzio sociale: 
cosa questa a cui recisamente si 
oppone... l’impresario Ducci. 

In quanto alle cause del delitto, 
(qualunque esso sia) ben poche os- 
servazioni abbiamo da fare: l’indi- 
viduo agisce in forza di due ordini 
di fattori: fattori antropologici o predi- 
sponenti (reversioni ataviche, lesioni 
cerebrali, forme neuropatiche, ecc.), 
che Ferri ha ben precisati, e fattori 
mesologici, o determinanti (senza il 
concorso dei quali la forza dei primi 
é condannata ad’ un’ inerzia pres- 
socché mortale) che il nostro gran 
dotto in antropologia criminale si é 
affrettato a seppellire in un silenzio 
di tomba. Perché, professore, non 
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specificire, mon indicare, se non 
tutti, almeno i più imporianti fat- 
tori ambientali del delitto ? Perché 
tanta preoccupazione di rinserrare 
la nostra attenzione negli emisferi 
cerebrali del delinquente per farle 
ammirare le schegge craniche, gli 
ossetti traversali affondati nella mas- 
sa grigia ed altri fattori antropologici 
che, come m’ insegnate, sono impo- 
tenti, da soli, a provocare l'esplosione 
del delitto, e non mostrarle ugual- 
mente la potenza e la sede dei fat- 
tori esteriori che afferrano l’infelice, 
gia predisposto al delitto, per i ca- 
pelli e lo costringono ad agire? 
Quanto più inconsistente, quanto 
più assurda non sarebbe apparsa la 
teoria cartesiana del «libero arbi- 
trio», quanto più evidente l’irrespon- 
sabilità dell’individuo e l’iniquité 
medioevale dei nostri sistemi penali! 

Per l’interesse dell' impresario, 
passi pure; ma,a rigore scientifico, 
questa omissione delle cause am- 
bientali che agiscono in modo deter- 
minante su! cervello dell’individuo, 
nella questione che stavate trattando, 
è una imperdonabile colpa. Giacchè 
eravate nel vostro campo, invece di 
perder tanto tempo a darci dei « suf- 
fimigi contro il colera» e dei fanfulli- 
neschi progetti di « casette operaie » 
contro l’incesto, potevate dircelo che 
il delitto, oltre ai fattori antropolo- 
gici, è dovuto talvolta un tantinello 
al Sole, tal altra, in parte, all’umidità, 
al vento, alla pioggia, a certi dati co- 
lori della luce, a certi dati suoni o 
mancanza di suoni, a mille cause 
diverse, ma quasi sempre, 90 volte 
su 100, alla miseria profonda, alla 
esasperazione, all’aleoolismo, alla 
prostituzione, all’abbrutimento mo- 
rale, ece.,—che sono altrettanti effetti 
della miseria prodotta in seno alle 
classi lavoratrici da questo regime 
di schiavitù e di morte che si chiama 
il regime capitalista. E se ciò aveste 
avuto la franchezza di dirci, la gente 
che vi ascoltava avrebbe compreso 
che non basta creare delle « casette 
operaie» per far argine al torrente di 
sangue della criminalità, ma che, 
per risolvere tale problema, bisogna 
andar molto più lungi... fino alla 
distruzione del regime borghese. 

Ah, ma io dimenticavo che fra 
quella moltitudine di ascoltatari c’era 
troppa «gente onesta» interessata 
al mantenimento delle istituzioni 
vigenti, e che a voi, illustre maestro, 
non conveniva dir certe cosaccie. 

Per esempio, parlando dell'Inghil- 
terra, avete detto che in quel paese 
i delitti di sangue sono immensa- 
mente diminuiti, ma avete dimenti- 
cato di aggiungere che quelli contro 
la proprietà sono enormemente tri- 
plicati. Perché quest'altra omissione? 
Vi spaventava forse il pensiero di 
doverne concludere che il delitto, 
anche se cambia di carattere e di 
forma per i forzosi adattamenti ai 
diversi tipi di civiltà che si succe- 
dono, persiste sempre colle cause 
che lo ingenerano (disoccupazione, 
miseria, abbrutimento, ecc.) e che 
non può scomparire se non quando 
queste saranno soppresse ? 

E dite ancora, profe»sore: fra quelle 
faccie patibolari di soggetti anormali 
ed infelici che avete fatto scorrere 
sulla tela cinematografica, non vi 
sembra che le figure torve, cinica- 
mente assassine di un Bava Beccaris, 
per esempio, di un Niccolò LI, di un 
Napoleone I e di un Francesco Crispi, 
avrebbero dato maggior risalto al 
quadro ? 

Ma, dunque, non vi sono altro che 
degl’infelici appartenenti alle classi 
povere, da darsi in pasto alla cu- 
riosità del pubblico e da servire 
come preziosi soggetti di studio per 
l'antropologia criminale ? 

Scusate, professor, questa piccola 
noia e credeteci sempre avversari 
di tutto ciò che non é abbastanza 
chiaro e leale. 
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Il delirio dell'epoca 


Non giova essersi distaccati dalla 
chiesa, non creder più nei miracoli 
dei santi nè nel latinorum de’ preti, ci 
resta ancora da fare il più importante: 
vomitare tutto il veleno cristiano che 
abbiamo in noi. 

Non si crede più ma si agisce come 
dei credenti, peggio dei credenti: siamo 
ossessionati dallo spirito d’ amore per 
tutto e per tutti, dal delirio di ripagare 
il male col bene. 

«. L'uomo meno cristiano di questo 
mondo è il prete. Egli non obbedisce 
a nessun precetto del Vangelo. Non 
vuol figliuoli, per mon far loro le spese 
ma fa l’opera di carne angelicamente 
con le sue più belle penitenti; con- 
siglia il digiuno e divora come un 
leone; dice all’ uomo: «Dio ti ordina 
di guadagnarti il pane col sudore delia 
tua fronte » ma egli, a tutti i costi, 
vuol vivere alle spalle degli altri; in 
nome di Cristo ordina all’ uomo di 





a scuola la sorte é ancora più triste: 
li portiamo%icon noi allafifabbrica, a 
corrompersi a distruggersi lentamente 
il loro organismo non ancora formato. 

E’ triste! Noi non amiamo i nostri 
vecchi, le nostre donne, i nostri bim- 
bi. Tutto l'amor nostro— pur essendo 
miscredenti — è per lor signori, pei 
preti, pei governanti. Siamo scellera- 
tamente ancora dei cristiani, quantun- 
que mon si vada più a messa. 

Oh, se amassimo i nostri padroni 
come amiamo alla rovescia i nostri 
cari, a quest'ora saremmo emancipati 
dal giogo terribile che fa di noi tante 
bestie maledette da lavoro, da mise- 
ria, e da schiaviti. 

E non vi paia che ciò sia poco. Se 
noi trattassimo i preti come trattiamo 
i nostri vecchi gettandoli in balia della 
strada laceri e senza pane, i signori 
preti si addatterebbero a'lavorare per 
non esser ludibrio delle genti e un 
esercito di parassiti cesserebbe di gra- 
varci addosso. Se trattassimo i bor- 
ghesi — maschi e femmine, — i gover- 


amare il prossimo come sè stesso, ma Manti, tutti i loro difensori poliziotti 
egli l’odia come uma belva; ci chiama |© giudici, burocratici e secondini, alla 
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ci ammonisce di amare i nostri nemici 
(da furbacchione sa ch'egli agisce con 
noi in nemico, e vuol salvaguardarsi 
le spalle), di perdonare ai nostri of- 
fensori, ma lui non ama nemmeno gli 
amici, si serve di tutti come di tanti 
strumenti della propria potenza, nè ha 
mai perdonato a nessuno. Nel medio 
evo perdonava i suoi nemici abbru- 
stolendoli sui roghi, per purificarli dal 
peccato di pensare liberamente, oggi 
che non ha più questo potere li sco- 
munica e li denuncia alla polizia per 
farli rinchiudere in prigione. 

Questa è la religione del prete: 
Imporre alle turbe la rassegnazione 
evangelica, per permettere ai padroni 
di vivere nel lusso e nell'opulenza, e 
poter dominare, pure nel lusso e nel- 
l’opulenza, in compagnia dei gover- 
nanti, l'umanità lavoratrice. 

Ma noi increduli, miscredenti e atei 
restiamo cristiani, profondamente cri- 
stiani. Rispettiamo i nostri nemici, fac- 
ciamo loro le spese, eseguiamo appun- 
tino i loro ordini e qualcosa di più 
ancora: rispettiamo la loro morale; 
proprio come ci raccomanda la reli- 
gione cristiana. 

lo non dico delle eresie. Nel nostro 
sangue c'é il germe dell’ odio di noi 
stessi, e il germe dell’amore pei nostri 
torturatori. La Rochefoucauld circa 
due secoli fa lo ha intuito, senza amor 
proprio non è possibile far nulla di 
grande. E cosa potremmo noi fare di 
buono e di bello se l’uomo, innanzi 
tutto, non ama sè stesso? Noi che 
lavoriamo e ci contentiamo di stentare 
vigliaccamente, che siamo sempre gli 
umilissimi servi dei preti, dei padroni, 
dei governanti, che guardiamo senza 
orrore spezzarsi, infracidire, giorno per 
giorno, lentamente la nostra vita, come 
potremmo sentire l’amore del prossi- 
mo ? Noi senz’ accorgercene, odiamo 
gli esseri che ci dovrebbero esser cari 
e sacri. Qual rispetto, qual amore ab- 
biamo noi pei nostri vecchi ? Subito 
che ci siamo creati una nuova fami- 
glia, i nostri vecchi c’incomodano, li 
guardiamo con odio, ce la prendiamo 
con il destino che non li fa crepar 
alla svelta, perchè mangiano il pane 
dei loro nipotini. Ma i vecchi non 
mangiano il pane dei loro nipotini, 
essi ci hanno allevati (disgraziatamente 
nell’ignoranza, poichè anch'essi erano 
ignoranti), han lavorato, tribolato per 
noi; i ladri del pane dei nostri piccini 
non sono essi, ma i padroni che ri- 
munerano le nostre fatiche con un 
salario irrisorio per accrescere delit- 
tuosamente le loro ricchezze. Contro 
questi manigoldi per6 non protestiamo, 
contro di essi non rivolgiamo il nostro 
odio, anzi li rispettiamo, li salutiamo 
rispettosamente quando li incontriamo, 
per godere la grazia di essere da essi 
sfruttati, corrotti, ridotti alla più squal- 
lida miseria. E non odiamo soltanto 
i nostri vecchi, colpevoli di non aver 
più la forza di lavorare, ma senza 
accorgercene odiamo i nostri stessi 
piccini, né i baci che loro diamo po- 
iranno mai cancellare questa nostra 
colpa. Questi piccoli innocenti non 
ci hanno chiesto di venire al mondo, 
e noi che abbiamo dato loro la vita, 
finora non ci siamo preoccupati della 
loro salute, della loro felicità. No, 
mille volte no, non é giusto pro- 
creare dei disgraziati per farne delle 
bestie da miseria, da vituperio e da 
lavoro. Noi gli abbiamo dato vita ed 
è obbligo nostro pensare al loro be- 
nessere, alla loro educazione. Noi li 
lasciamo l&, con la loro infelice madre 
— se pur ha avuto la sorte di non 
esser costretta ad assoggettarsi alla 
schiavitù della fabbrica — a guazzare 
in una stamberga lurida, mai baciata 
dal sole, dove il pane non di rado 
manca. Questo per i piccini che mal 
si reggono in piedi, ma per quelli 
che hanno raggiunto l’età per andare 


stri fanciulli mandandoli a guadagnarsi 
il pane nelle fabbriche e nei campi, 
tutto l'immenso esercito dei fannullo- 
ni dorati e dei ‘poltroni venduti non 
sfruttando pit nessuno darebbelagio 
anche a noi di viver meglio, in una 
casa decente, e (di rispettare i nostri 
fanciulli di dar loro una buona edu- 
cazione, acciocchè crescano uomini 
coscienti e dabbene. 

Lo spirito cristiano che determina 
tutti i nostri atti è un miscuglio di 
rassegnazione è di vigliaccheria, di 
malignità e di scempiaggine, che ci 
prostra ai piedi di tutto il parassiti- 
smo borghese che ci compensa della 
nostra sottomissione, del nostro lavoro 
con il disprezzo, la miseria, la galera, 
la schiavitù militare e la morte. 

Chi non lavorafe gode è il nostro 
nemico, ed a questo nemico, non bi- 
sogna dar tregua, bisogna odiarlo e 
combatterlo finché non |Jo avremo 
fatto rinunciare ad esser un ladro dei 
nostri sudori, un tiranno e ‘un tortu- 
ratore della nostra_vita. 


ANNA DE’ GIGLI. 


Carta do Rio 


Bom dia, querido leitor. 

Permitta-me esta saudagio confidencial de- 
pois de tantos mezes de ausencia, Nao é que 
me faltasse desejo e occasifio de discretear 
livremente sobre o que occorre de mais vulto 
e significacào, mas certos assomos de covardia 
que assalta a todo aquelle que vai figurar 
n’um proscenio de tamanha responsabilidade, 
como representa este jornal perante a socie- 
dade em cujo seio vivemos, faziam-me largar 
a penna afundando-me de cada vez n’um 
labyrintho de apprehensdes. 

Apesar das pretendidas vantagens da nossa 
civilisacio e da tolerancia garantida pelas 
leis e a constituicdo, aos adversarios do re- 
gimen vigente nega-se pio e agua, e se por- 
ventura s&o comensaes orgamentivoros ati- 
ram-se as urtigas. E’ o meu caso! 

Accresce que muitos companheiros de dou- 
trina tesouravam nos meus escriptos, critica- 
vam-os, malsinavam-os de frouxos, desorien- 
tados, mofinos, inanes; emfim, de escriptos 
burguezes, 

Era o caso daquelle que levàra atraz de 
queda, coice. 

Vem-me d’ahi agora, porem, o preclaro 
amigo director do jornal Za Balfaglia e, fir- 
mando no seu lucido e innegavel criterio, me 
assevera que n40 existe razdo para afastar-me 
e, ainda menos, para negar 0 meu concurso 
à obra commum, à propaganda. 

Pois bem; vou reassumir a tarefa espon- 
tanea de relatar factos e occurrencias à luz 
dos meus principios e da minha consciencia 
inteiramente despreoccupados e estremes de 
toda eiva que possa viciar os juizos expostos. 








D’entre os multiplos assumptos que oa 
deparam escolhamos alguns da actualidade : 
taes como: Receios de guerra—A exposicio— 
A variola—A «Folha do Dia»—Assassinato 
de Placido de Castro—O jogo do bicho. 


* 


Nîio obstante as mutuas aftirmag6es do 
Brasil e da Argentina assegurando a exis- 
tencia de cordialidade e de intengdes paci- 
ficas, eu tambem creio que a guerra entre 
os dois povos se approxima. 

Sò a idiotas ou mentecaptos escaparà © 
proposito de entrar em lucta, visto que se 
impbem sacrificios tìo enormes que tornam 
a vida insupportavel. 

Outra interpretagio plausivel aos formida- 
veis aprestos bellicos seria em virtude do 
espirito de classe. Os militares ambicionam 
promogdes, querem se fazer valer ; se ficassem 
na penumbra, inertes, seriam afinal eliminados, 
como verdadeira excrescencia e parasitas 
que sîo. 

O povo brasileiro, no emtanto, é manso, 
cordato, alheio as emprezas que se convertem 
em hecatombes e morticinios sem conta. Con- 
vence-se tambem que nio lhe senta bem a 
elle, povo gigante, transportar-se a paragens 
longinquas para esmagar outro, que nem um 
quinto representa de seu numero. O aniqui- 
lamento do Paraguay e a miseria em que se 
afogaram os participantes daquelle hediondo 
crime devera bastar para escarmento e des- 
credito. 

Mas o povo no tem memoria e hoje, como 
ha cerca de quarenta annos, é capaz de le- 
vantar-se em peso e offerecer-se em holocausto 
aos caprichos dos magnatas. 


* 
Tivemos a exposigio, posso ja dizer. Que 


ella no vingou os fins que visava nem se 
discute; é um facto evidente e provado. Fal- 
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taram requisitos essenciaes : epoca apropriada, 
pois que estamos a bragos com uma epidemia 
que inspira susto e asco ; local conveniente‘ 
cuja visita ndo impuzesse sensivel sacrificio 
de tempo e dinheiro; pessoal dirigente que 
fraternisasse com o povo e ihe conhecesse o 
estado de profundo indifferentismo aggravado 
pela precaridade de condigdes economicas ; 
disposigdes suaves e harmonicas e no essa 
attitude semi-barbara de quem està de alcatéa 
para cahir sobre o inimigo, pois de outro 
modo nio se entende o esforco sobrehumano 
de adquirir monstruosas machinas de des- 
truigao. 

Esperavam-se dezenas de milhares de visi- 
tantes de fora e do interior. Nem a millesima 
parte compareceu e o governo ficou pelas 
despezas. Fis como um faustoso emprehen- 
dimento pode redundar em fracasso e ver- 
gonha dos iniciadores. 


* 


Referi-me 4 epidemia da variola e è com 
animo oppresso que, depois de cerca de seis 
mil victimados em menos de um anno, nota 
o observador que ella segue devastando e 
ceifando vidas sem treguas e sem arrefe- 
cimentos. 

Vé-se d’ahi quanto custa implantar-se na 
consciencia do povo qualquer verdade scien- 
tifica, se a essa ordem pertence a salutar in- 
fluencia da vaccina protectora. 

e Quando Deus nio quer nio ha remedio 
que salve »; eis a expressio com que se 
acolhem os conselhos premonitores. Faz-se 
intervir a vontade de um ente imaginario e 
assim como se lhe attribuem a causa de qual- 
quer beneficio tambem se lhe adscreve a dos 
infortunios. 

Pretender, a um povo assim constituido, mu- 
dar-lhe pelo raciocinio as crengas, os habitos 
e os ideaes parece-me um pouco mais difficil 
do que trepar sem auxilio algum por uma 
parede perpendicular. 

* 


Estou que nio caibo em mim de alegria 
pelo apparecimento da /0/a do Dia, jornal 
espevitado, resoluto e de magnificas dispo- 
sicòes para bem servir o publico. 

Ao lér-se um dos seus artigos vibrantes 
de convicgio e desassombro, pensa-se : por- 
que nio se exprimem do mesmo modo os 
outros orgzlos de publicidade, os quaes em 
comego de sua carreira trilharam o mesmo 
caminho e logo apòs se amollentaram e con- 
vergiram para rumos diversos ? Serà to fallaz 
e inconstante o favor publico que deìxe de 
amparal-os e lhes negue a seiva de vida? 
O facto presta-se a serias meditagdes e eu 
propendo a acreditar que, sendo a ambigio 
do jornalista de nossos dias de ordinario 
exagerada e desmedida, sé aguarda occasiào 
para do seu suborno haurir a mais pingue 
recompensa. 

Esperemos que o novo jornal farà, entre 
todos, excepgio. 

* 


Placido de Castro foi o homem que in- 
ventou o Acre, conquistou-o aos bolivianos 
e alli normalisou a vida de importante grupo 
de gente a quem assim garantiu os focos da 
civilisagio. ì 

Um governo bem inspirado procuraria ro- 
dear aquelle esforgado campeio de todo o 
prestigio imaginavel, tanto mais que, qual 
novo Cincinato, depondo as armas, recolhe- 
ra-se à vida privada e cuidava somente de 
conservar a sua ara mediocritas, 

Rem ao contrario disso, enviaram-se para 
o Acre individuos de mà fama com o intento 
de alli exercer a autoridade e com o de af- 
frontar, deprimir e vilipendiar aquelle grande 
patriota. 

O desfecho de tio ignominiosa conducta 
foi o cruento sacrificio do mais denodado e 
illustre filho desta terra, ao lado de quem 
outros vultos historicos nenhuma aureola po- 
deriam merecer. 

* 


Ha quem allegue razdes em defesa do jogo 
do bicho; ha quem accuse o governo de dar 
o exemplo com os sorteios diarios das lote- 
rias; ha, emfim, os idolatras da liberdade 
absoluta fazendo entrar nas regalias desta a 
de cada um ‘gastar o seu dinheiro no que 
lhe aprouver. » 

A discussio deste ponto degeneraria n’uma 
divagasào interminavel. O facto existente e 
palpavel é que nio ha mais dique aos abusos, 
a0 roubo, ao viciamento geral em todas as 
camadas, desde as criangas impuberes até os 
individuos mais caracterisados. 

Que fazer? Deixar que infinito numero de 
pessoas caia presa de uma absessio, de uma 
vertigem insofireavel e tudo se perverta em 
aras de uma ficcào avassaladora ? 

O palpite tornàra-se até ha pouco a questio 
maxima que sobrepujava tudo, mesmo os 
deveres mais imperiosos. Originou-se desse 
estado a perseguicio da policia contra os 
chamados bicheiros, perseguigîo que nio co- 
nhece limite e sob cujo pretesto se com- 
mettem atrocidades e actos de barbarie, 

Tal como em relagio A prostituigio nîio 
se quer legislar sobre o jogo para nio se 
conferir o cunho legal a um vicio deprimente. 
Prefere-se exercer arbitrariedades, vingangas 
loucas, ataques violentos em que desappa- 
rece a dignidade humana e se subvertem 
todas as garantias que s&o o fructo de se- 
culos de combates e de martyrios. 

Ah, o vicio do jogo, a prostituigio, o as- 
sassinato ofticial de Placido de Castro, o mer- 
cantilismo e suborno da imprensa, o paro- 
xysmo da variola, o fracasso do certamen 
nacional, o fantasma da guerra pendente a 
que me venho referindo nestas linhas dese- 
nham demasiado eloquentemente um orga- 
nismo em decomposigAo se outros principios 
e outros factores nîîo entrarem em acco para 
evitar-se o completo esphacelamento, 


Paysio 
—————————mWE-EEZ>EZA.--® 


Il GircoLo pi STupIi SociaLi del 
Bom Retiro fa caldo appello ai compagni ed 
a quanti sta a cuore l'educazione e l’istrue 
zione del proletariato, di aiutarlo con gior: 
nali, opuscoli e libri, per la sua biblioteca 
e sala di lettura. 

Tutte le pubblicazioni, qualsiasi sia la foro 
indole o concetto, saranno accettate con piacere. 

Tuttociò che riguarda il CircoLO DI 
Stupi SociaLi deve esser diretto a: rua 
dos Immigrantes, 195 —S. PAOLO 
(Brasile). 


Fate leggere “La Battaglia,, 











L'INCOMBUSTIBILITÀ DELL'ANIMA 


Continuazione, vedi num. precedente 


Confutazione fisiologica 


DoTttoRE. — Il sonno è caratterizzato da 
una rilasciatezza generale: il corpo tutto si 
abbandona di più in più e tende, come una 
massa inerte, a non provare che le leggi della 
pesantezza, e quando l’organismo soccombe 
finalmente sotto l’ invasione di questa rila- 
sciatezza generale, tutte le funzioni cerebrali, 
il cui insieme costituisce l’«anima» del sog- 
getto, si trovano momentaneamente sospese. 

TeoLoco. — Voi negate allora, l’esistenza 
dell'anima ?... 

DortoRrE. — Unicamente come entità! Se 
il sonno è completo e profondo, ogni attività 
psichica resta abolita e il nostro corpo si 
presenta in una condizione analoga a quella 
degli animali senza cervello. Difatti, l’uomo 
ha perduto, in questo momento, perfino la 
nozione della sua esistenza, ciò che ci per- 
mette di stabilire, non solo un’ analogia ob- 
biettiva, ma anche l’identità soggettiva fra 
questo annientamento temporaneo del sonno 
e quello permanente della morte. 

TeroLoco. — Ma i sogni, i sogni da cui 
siamo spesso agitati durante la notte, non 
sono la più bella prova che l’ anima è pre- 
sente ed agisce sempre anche in chi dorme? 

DoTTORE. — Nient’ affatto. Ingnoro, e non 
m'importa di sapere, se i morti sieno distur- 
bati dai sogni; ma quello ch’io so, quel che 
nessuno probabilmente ignora, si è che non 
tutti i dormenti sognano e che, quando l’or- 
ganismo, affranto da grandi fatiche corporali, 
s’ immerge in un senno profondo e completo, 
non è minimamente disturbato dai sogni. Tale, 
ad esempio, è il sonno ordinario degli ope- 
rai, dei facchini, dei minatori, ecc., durante 
il quale il momento in cui ci si addormenta 
si ricongiunge sempre a quello in cui ci si 
risveglia. Questo spazio di tempo, per il dor- 
mente, é come se non fosse esistito. 

TeoLOGO. — Per voi, dunque, la morte non 
è che un sonno senza risveglio. 

DortoRE.— Dinanzi all’annientamento della 
vita psichica, non solo in chi muore, ma anche 
durante l’ evoluzione della vita organica — 
noi non possiamo stabilire l’ identità dell’in- 
coscienza, indipendentemente dalla sua durata, 
vale a dire, della sua permanenza o della 
sua transizione. Permanente o transitorio che 
sia: in ambedue questì casi il fenomeno del- 
l’annientamento è essenzialmente lo stesso. 

TroLoco. — Ma dell’ anima... che ne di- 
viene seconda questa vostra teoria ? 

DoTtTtoRE. — Se debbo dirvelo francamente, 
in fede mia... lo ignoro. Voi pretendete ch’io 
abbia un’anima, ed io pure voglio conceder- 
velo. In fin dei conti, è un'ipotesi, tanto co- 
moda per mascherare la mia ignoranza quanto 
lusinghiera per la mia vanità. che di buon 
cuore accetto, Ciò serve ad esplicarmi molte 
cose: la vita, la coscienza, l'immortalità, l’in- 
combustibilità, ecc., secondo l’abilità più o 
meno grande che ciascuno dimostra nel fon- 
dare ipotesi su ipotesi,., senza venire a capo 
di nulla! E poi, ciò vi dispensa dal cercare 
quel che giammai si troverebbe cercando, e 
che altri, plù fortunati di noi, hanno con tanta 
facilità trovato.... 

TroLoco, — Grazie a Dio, a cui tutto è 
possibile ! 

DorroRE. —- Concediamovelo pure, se ciò 
può farvi piacere... S. Tommaso, per esempio, 
nella sua Summa Theologica, ha inconfuta- 
bilmente dimostrato che, dal momento che 
gli esseri dotati d'intelligenza desiderano 
esistere per tutta l'eternità, questo desiderio 
non può esistere in vano. /psissimza verba 
Sancti Thomas ! 

TeoLoco. — Osereste ancora mettere in 
dubbio la validità di quest’argomento ? 

Dortore. — Lungi da me il pensiero di 
una simile audacia sacrilega ! Io ho un’anima; 
é vero ch’essa non data che da ieri e che, 
secondo una irreverente dimostrazione di Ed- 
mondo Thiaudiére, non esisterà più domani, 
malgrado la sua grande pretesa d’eternarsi; 
ma dal momento ch'io la desidero natural. 
mente immortale, l’anima mia è z$so facto 
garantita... per 1’ eternità contr’ogni vizio di 
costruzione — si differente in ciò dalla nostra 
povera spoglia, indiscutibilmente mortale, 
benché noi la desideriamo naturalmente im- 
peritura quanto l’ anima — desiderio che, in 
seguito alla dimostrazione irrefutabile di S. 
Tommaso, non può esistere in vano. /psissi- 
mum argumentum Sanctis Thomas! 

TeoLoco. — La logica ecclesiastica sta al 
disopra di quella profana. 

DottorE. — Sarei il primo ad inchinarmi 
alla forza di quest’ argomento, se un fatta- 
rello, triste quanto banale non venisse a 
togliermi il piacere di assaporare la sua irre- 
fragabilità: Non ho che a coricarmi per cader 
subito nel sonno più profondo — tanto pro- 
fondo che perdo perfino la nozione della mia 
esistenza, senza che la mia anima immortale 
minimamente vi si opponga! Al contrario, 
anzi, essa sembra prendere un gusto matto 
ad abbandonarmi così periodicamente... 

TroLoco. — Senza dubbio, — giacchè ri- 
torna ogni volta sui suoi passi... 

Dorrore. — Salvo l’ultima volta, che è la 
buona! Ma il più curioso si è che io ne 
gioisco quanto l’anima mia di questa sepa- 
razione che mi assicura il riposo; che la de- 
sidero, la provoco anche artificialmente al. 
l’occasione, in caso d’insonnia, per esempio, 
e la benedico non appena si produce, a con- 
dizione, s’ intende, ch’essa sia passeggera, 
poiché se dovesse essere definitiva, prote- 
sterei con tutte le mie forze ed invocherei il 
soccorso di tutta la Facoltà e la congiura di 
tutti gli esorcisti contro questo divorzio da 
me non richiesto nè voluto — malgrado tutte 
le rosee promesse di una vita migliore. 

TroLoGo. — Ahimè! lo spirito è pronto, 
ma la carne è così debole !... 

DortorE. — Malgrado la prontitudine del- 
l’uno e la debolezza dell’altra, dubito molto 
che lo spirito si accordi perfettamente con 
la carne! Ma quando questa separazione non 
è finale, mi conformo volentieri e prendo 
tutte le mie disposizioni affinchè essa sia 
tanto lunga, il sonno tanto profondo e l’an- 
nientamento tanto completo quanto più pos- 
sibile! Completamente rassicurato sul mio 
risveglio, mi addormento dunque profonda- 
mente ; il mio corpo resta inerte, là, sul mio 
letto, e bisogna ben convenire che, in quello 
stato in cui mi trovo dopo l’abbandono, an- 
che passeggero, dell'anima, non è più a 
quest’ultima, ma al mio corpo ch’io m’identi- 
fico! 

TeroLOoGO. — Siete in errore : il nostro io 
risiede nell'anima che vi ha abbandonato! 

DorttoRrE.— Ammettiamolo per un istante! 
Allora, secondo voi, io non resto col corpo, 
ma volo insieme all'anima... Benissimo; 
solamente, in questo caso, dov'è la mia ani. 


ma? Voi che ne affermate ad ogni momento 
l’esistenza, ma che passate, come me, un 
terzo od almeno un quarto della vostra esi- 
stenza materiale a non-esistere intellettual. 
mente, dovreste avere l’amabilità d'illumi- 
narmi su questo punto di capitale impor- 
tanza. 

TroLoco. — Oh! ma io lo ignoro al par 
di voi! 

DortORE. — Pardon, voi. affermate l’esi. 
stenza dell'anima ed io ve la concedo, dato 
ch’io non sappia come possa pensare la ma- 
teria, Voi m’affermate, inoltre, l’indistrutti- 
bilità di quest'anima ipotetica, la cui incom- 
bustibilità è pure sperimentalmente dimo- 
strata dalle fiamme del Purgatorio che la 
lambiscono eternamente senza mai consu- 
marla. La vostra esperienza m'è più che 
sufficiente, e non avete che a_fare un piccolo 
sforzo ancora per dirmi ove avete l’abitudine 
di trasportarvi durante l’abolizione delle vo- 
stre facoltà cerebrali. 

TroLoco. — L’anima non abbandona mai 
il corpo prima della dissoluzione finale, che 
l’emancipa definitivamente dalle sue spoglie 
mortali. 

Dorrore. — Ma in questo caso, la pre- 
senza dell'anima sarebbe compatibile collo 
annientamento completo della vita psichica 
per mezzo della quale, e della quale, soltanto, 
esistiamo!!! In altri termini : durante la vita 
dell’organismo, l’anima cessa di esistere col- 
l’annientamento psichico, alla sola condizione 
che questo annientamento sia temporaneo, 
poichè, se divenisse permanente e la morte 
definitiva, l’anima, fino a quel momento 
cancellata e praticamente distrutta, ripren- 
rata ad un tratto le sue manifestazioni 
vitali. 

TgoLoco. — Evidentemente, havvi in ciò 
una piccola contraddizione. 

DortoRE. — Precisamente: equivale ad 
affermare che l’annientamento psichico non 
è possibile che durante la nostra vita orga- 
nica, ma diviene assolutamente impossibile 
alla nostra morte ; o, meglio ancora: che la 
mia non-esistenza psichica è solamente pos- 
sibile durante la mia esistenza materiale, 
ma impossibile durante la mia non-esistenza 
materiale; che io posso perfettamente non 
esìstere in vita, ma mon dopo la morte; o 
ancora, che la mia non-esistenza è possibile 
mentre esisto, ma assolutamente impossibile 
quando muoio. Giratela come volete, l’as- 
surdità dell’affermativa è sempre la stessa: 
essere e non essere al medesimo tempo! 

TgoLoco. — Amo meglio non discutere su 
tale questione ! 

Dortore. — E’ chiaro: dal momento che 
l'annientamento psichico è compatibìle colla 
vita, in tutta la sua esteriorizzazione, del- 
l'uomo addormentato nella plenitudine delle 
sue forze—perchè questo medesimo annien- 
tamento psichico dovrebbe divenire assolu- 
tamente incompatibile colla cessazione com- 
pleta e definitiva di questi stessi fenomeni 
vitali, fra i quali si trova precisamente l’in- 
telligenza presso tutti gli organismi superiori? 

TroLoco, — E se fossi io che vi presen- 
tassi tale questione ? 

DorrorE. — Ebbene : porre questa que- 
stione è risolverla,.. colla negativa: — No, 
questa incompatibilità non esiste; — si, l’an- 
nientamento psichico o dell'anima — che 
altro non è se non la sintesi di tutte le facoltà 
intellettuali — non solo è compatibile colla 
cessazione di tutte le funzioni vitali, ma è 
altresì la conseguenza forzata e inevitabile 
della disaggregazione del cervello, che ne è 
l’organo, ed a più forte ragione dell’orga- 
nismo intiero. 

TroLOoGo. — E cosa ne deducete ? 

DortorE. — Ne deduco che, mentre la 
morte psichica non comporta necessaramente 
la morte organica — testimoui gl’idioti e gli 
animali acefali — poichè l’organo paralizzato, 
ecc., può persistere dopo l'abolizione delle 
sue funzioni : la morte organica trascina sem- 
pre la morte psichica, non risultando in alcun 
modo che la funzione, specialmente quella 
del cervello, possa persistere dopo distruzione 
del suo organo — proposizione che Le Dantec 
riassume nella frase seguente: La morte 
psicologica € la conseguenza fatale della 
morte fisiologica ! 

TeoLoco. — In altri termini, voi deducete 
l'annientamento certo del mio îo, dopo la 
mia morte, non tenendo conto della durata 
di questi due fenomeni che voi dichiarate 
identici! Ebbene, anche ammettendo la realtà 
delle vostre premesse, la vostra conclusione 
non mi sembra perentoria. 

DorttORE. -—- Il mio sillogismo, basato su 
dei fatti, è inconfutabile nella forma e nel 
fondamento. Del resto, un sovrano della 
scienza in generale e della fisiologia in par- 
ticolar modo — Carlo Richet — conferma 
assolutamente le mie conclusioni, sostenendo 
colla sua autorità universalmente riconosciuta 
che l’attività psichica del sonno non esìste 
che a condizione che l’individuo si risvegli, 
e che un sonno senza risveglio e senza co- 
scienza, è la morte, è il nulla! 


Le PrAi 
(medico cinese). 


Fregoli in S. Paulo 


Il celebre equilibrista Enrico Ferri, 
è tra noi. Cosmopolita ieri, patriot- 
tardo oggi, socialista in Italia e ita- 
lianissimo nel Sud-America, Fregoli 
del pensiero e mercante di scienza, 
egli viene ad insegnarci in qual modo 
passando della zona temperata alle in- 
costanze del clima tropicale, si cambi 
facilmente casacca. ; 

Non piu il tribuno rivoluzionario 
che agita sulle piazze la fiaccola della 
fede socialista e spiega alle masse il 
verbo sacrato della redenzione; non 
più l’Anteo della leggenda che scuote 
il regime capitalistico colla potenza 
socratica delle sue schiaccianti requi- 
sitorie contro le istituzioni e i privi- 
legi di casta; non più l'apostolo di 
un'idea che lancia, per essa, il guanto 
di sfida a tutto il mondo borghese, 
ma l’apostolo della pagnotta chè ha 
«bisogno di far danaro », che vende 
a contanti le sue lezioni... scien- 
tifiche, che metie in tacere ie sue 
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convinzioni socialistiche per fare del- 
l’italianismo insensato quanto fuor di 
luogo, e che respinge con garbatezza 
sdegnosa il contatto dei suoi compa- 
gni, per darsi in braccio e confondersi 
a tutta la teppa ben infaldata della 
nostra colonia; tale ed in tale atteg- 
giamento acrobatico ci è apparsa la 
figura simpatica del Ferri 

Nuestro querido e illustrado compa- 
nero Enriques Ferrì — dice l’Avan- 
guardia di Buenos Ayres, giornale 
SOCIALISTA,—en todas partes lo hemos 
encontrado: nunca en medio del ele- 
mento obrero!» 

« Su conferencias han sido para la 
burguezia, en medio de la cual siempre 
lo vimos, y no para el pueblo que ni 
no lo vié ni pudo assistir 4 ellas, — 
aggiunge L’AccION SocIALISTA. 

E noi? Fino al giorno di grazia 8 
Novembre, dacchè mise piede in S. 
Paulo, in mezzo al popolo, alla classe 
operaia in mezzo ai socialisti, ce l’ab- 
biamo ancora da vedere. 

In cambio, lo abbiamo veduto in 
giro per le redazioni dei giornali pro- 
stituiti al governo, per i saloni aristo- 
cratici e nei ritrovi interdetti al po- 
polaccio, in mezzo a quel covo di 
criminali, di avvelenatori, di falsarì, 
di dissanguatori e di ladri che si chia- 
ma la Camera di Commercio : sempre 
circondato dei più tristi elementi (par= 
don! volevo dire dei pit onesti ele- 
menti) che le patrie galere abbiano 
vomitato su questo abencoado torrao. 

Alla Federazione * Operaia, per e- 
sempio, la testa riccioluta del sociali- 
sta-integralista- positivista - rivoluziona- 
rio Enrico Ferri, si é guardata bene 
dal far capolino. Alla redazione dell’A- 
vanti! vi fece appena uno starnuto e 
scomparve, di socialismo non volle 
saperne, perché gli premeva pit di 
andare a ponzare al Fanfulla sulla 
convenienza della naturalizzazione e] 
sui vincoli di amore che debbono u- 
nire.. come in un fraterno amplesso, 
italiani e brasiliani! 

Il socialismo io faccio a Roma! 
—ha esclamato Ferri. 

— E qua, cosa fate, maestro ? 

— | quattrini! 

Il socialismo, come si vede, é pre- 
cisamente come il Papato: non esce 
da Roma; o quando ne esce, si av- 
volge nel manto del patriottismo per 
paura... delle costipazioni. 

Altro che trasformazioni alla Fregoli! 


OPERAI, NON BEVETE! 


Basta bere un bicchierino 
di liquore tutte le mattine 
per divenire, col tempo, fa- 
talmente alcoolizzati. 


LAMENNAIS. 


L’ALCOOLISMO è uno dei più grandi 
flagelli del nostro tempo. Prodotto 
logico e naturale del regime capita- 
lista, sviluppato dalla miseria, dalla 
rudezza “ed eccessività di lavoro, 
nonché dalla pessima educazione, si 
converte, a sua volta, in una sor- 
gente inesauribile di nuove miserie, 
di abbrutimento e di morte. I danni 
che questo spaventevole flagello pro- 
duce all'umanità sono incalcolabili. 
I mali profondi che affliggono le 
classi lavoratrici e la degenerazione 
precipitosa della specie, îin gran 
parte si debbono a lui. A lui si deve 
il maggior numero dei delitti di san- 

e, delle malattie e dei decessi. 

sso attacca la borsa, prima, il san- 
gus poi, ed il cervello in seguito. 

ome tutte le altre malattie del 
sangue, del sistema nervoso e del 
cervello, questa lenta ma inevitabile 
intossicazione dell'organismo si tra- 
Sfonde maledettamente dai genitori 
nei figli, passa come un retaggio di 
ebetismo e di morte—vero fenomeno 
di patologia collettiva — di genera- 
zione in generazione. 

Operai, non bevete! 











L’alcoolismo acuisce la miseria 
nelle famiglie operaie. 


. Il salario degli operai è talmente 
irrisorio che, anche menando la vita 
più modesta, non basta a far fronte 
alle più pressanti necessità della fa- 
miglia. Immaginiamoci, poi, se una 
Parie di esso é coi.sumato nelle bet- 
tole, nelle bevande alcooliche e nel 
giuoco ! La miseria più negra, la 
tristezza più infinita regna nelle fa- 
miglie. Mentre il marito spensiera- 
tamente si stordisce e si ubriaca, 
bevendo, in baldoria cogli amici, la 
Povera consorte, rincantucciata in 
ùn angolo della propria stamberga, 
sfinita dalle sofferenze, priva di tutto 
il necessario, sì dispera e piange, 
maledicendo la vita. I suoi bambini 
Sono pallidi e scarni, qualcuno è 
malaticcio. Non hanno vesti per cuo- 
rirsi, non hanno pane per rifocil- 
arsi; sembra che su di loro pesi un 
destino terribile, la colpa di esser 
Nati. La madre ne muoredi dolore, 

stringe teneramente fra le braccia, 





cerca far loro dimenticare a furia 
di carezze e di baci i crampi della 
fame, ed il padre—oh, il padre scel- 
lerato! — nei liquori e nel vino in 
cui s'insozza sta bevendo il sangue, 
la salute e la vita delle sue cerea- 
turine! 

Quanti operai, pessimi padri di 
famiglia e peggiori mariti, venendo 
meno ai loro più sacrosanti doveri, 
non scialacquano una metà od un 
terzo del magro salario che perce- 
piscono in libazioni alcooliche, in 
in isbornie e nel giuoco, lasciando i 
figli e la moglie senza pane, alle 
prese col digiuno e con tutte le tri- 
bolazioni della vita ! Quanti non pre- 
feriscono lasciare i proprii bambini 
nudi, scalzi, analfabeti, abbrutiti, 
anzichè rinunziare alle baldorie della 
domenica per nutrirli un po’ meglio 
ed educarli ? ! 

Che un bicchiere di vino sia qual- 
che volta necessario per ungere un 
po’ la macchina che lavora, e soffo- 
care la tristizia dei proprii pensieri 
in quella specie di ebbrezza che pro- 
duce, lo comprendiamo anche noi. 
Ma che ci si dia perdutamente in 


braccio alla crapula, che si diventi; 


degli ubbriaconi cronici, ed invece 
di portare il pane in casa ai proprii 
bambini, si vada a scialacquare i 
pochi quattrini, contanto sudore gua- 
dagnati, all’osteria, questo, poi, no : 
perchè è il colmo della bestialità e 
della vigliaccheria. 
Operai, non bevete! 


L’ alcoolismo fa perdere 
la coscienza 


L’alcool, come tutti gli anestetici 
(etere, cloroformio, morfina, oppio, 
ecc). esercita un’azione deprimente su 
tutto l’organismo, in particolar mode 
sui nervi e sul cervello. La forza che 
da esso si crede ritrarre (forza fisio- 
logica, forza di volontà, ecc.). è sem- 
plicemente apparente, illusoria. L’in- 
dividuo non è mai tanto debole come 
quando è ubriaco. Più beve, e più 
si sente dominato da una rilascia- 
tezza generale di tutte le sue forze. 
Il corpo cade di più in più in uno 
stato di pesantezza e d'inerzia; i 
sensi si assopiscono, come narco- 
tizzati, la ragione si offusca, la vo- 
lont4îresta abolita; la vita vegetativa 
soltanto (contrazione del cuore, cir- 
colazione dei sangue, respirazione, 
ecc. ecc.), diviene più intensa e feb- 
brile. Questa anestesia generale dei 
sensi, dei nervi, del cervello, e di 
tutto ciò che ha relazione col cer- 
vello, è ciò che caratterizza lo stato 
completo di ubbriachezza. L’indivi- 
duo non sente più, non ragiona pil, 
non pensa più, non è più che una 
massa vivente di carne senza cer- 
vello. La sua coscienza è totalmente 
annientata, perchè sono sospese le 
funzioni del suo cervello. E’ a questo 
stato temporaneo (qualche volta per- 
manente) di paralisia cerebrale e 
sensoriale che l’ alcoolismo con- 
duce. 

Ora, havvi qualcosa di più ab- 
bietto, di più ripugnante e bestiale 
di un uomo che, per aver voluto 
insozzarsi come un porco di liquori 
o di vino, si riduce a quello stato 
comatico che non gli permette di 
muoversi, di pensare, di agire, di 
esser padrone di sé stesso, che lo 
espone al ludibrio dei monelli ed 
alla commiserazione degli amici, che 
sonu costretti a portarlo a casa sulle 
braccia, come se si trattasse di un 
colpito d’apoplessia ? No, noi non 
abbiamo parole adatte a qualificare 
quell'uomo. Quando abbiamo detto: 
è un degenerato — abbiamo detto 
poco. 

E quanti operai, quanti mariti, 
quanti padri di famiglia —monumenti 
di bestialità e di vergogna — non 
abbiamo veduti enon vediamo spesso 
ridotti a quello stato di masse inerti 
e di porci! 

Operai, non bevete! 


L’alcoolismo fa perdere il sentimento 
della dignità 


Lo stato alcoolico non raggiunge 
sempre la forma comatica di cui 
abbiamo più sopra parlato. L’indi- 
viduo non cade sempre a cencio per 
terra in uno stato profondo di le- 
targia e di anestesia cerebrale. Pi 
spesso, anzi, si sofferma ad una forma 
intermedia che chiameremo di «ub- 
briachezza ordinaria ». In questo 
caso, non è più la coscienza che 
resta totalmente abolita, ma il sen- 
timento della dignità. Le forze del 
corpo sono in gran parte indebolite, 
ma non del tutto perdute; l’ indivi 
duofbarcolla ma non cade; la sua 
anestesia cerebrale non è completa, 
ma la sua ragione è offuscata; non 
parla, ma strambottola, fa discorsi 
insensati, sostiene delle cantonate, 
grida, insulta, bestemmia, minaccia, 
vomita poltiglia e turpi parole, tra- 
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scende a vie di fatto, attira la cu- 
riosità dei passanti, diviene oggetto 
di ridicolo per i monelli, gesticola 
come un pazzo, e, congestionato in 
volto, trascinando a stento le gambe 
e bordeggiando in preda a una in- 
solita eccitazione nervosa, entra in 
casa. Quivi, se la prende colla moglie, 
coi figli, trova pretesti per questio- 
nare, capovolge il tavolino, le sedie, 
mena bòtte a destra e sinistra, pro- 
voca il finimondo. Qualche volta, si 
distingue per una dose eccessiva di 
buon umore. Allora... è il polo opposto 
della pazzia turbolenta: ride, vuol 
far ridere, fa il comico, il pagliaccio, 
salta, fa capriole, declama, ostenta 
titoli, atti di valore, grandezze, ora 
getta per aria il cappello a tizio, ora 
tira per il bavero Caio, ora motteggia 
Sempronio: insomma, in ambedue 
le forme d’ubbriachezza ordinaria,; 
avete l’uomo trasformato in bruto,j 
l'essere che non sente più bisogno! 
di far valere il prestigio di sè stesso, 
che ha perduto completamente il! 
sentimento della dignità personale. 

Quanti lavoratori, quanti padri di 
famiglia ed anche — diciamolo per 
amor di franchezza — quanti nostri; 
compagni non abbiamo veduti e noni 
vediamo ancora in questo stato in- 
decoroso e sconcio ! 

Operai, non bevete! 


L’alcoolismo fa perdere l’amore 
alla famiglia 


Quelli che s'innamorano dei li- 
quori e del vino, i dedici alle sbornie, 
perdono l’amore santo della famiglia. 
Quanto più bevono, e più s'abbru- 
tiscono; più si abbrutiscono, e meno 
sentono i doveri che hanno verso 
la propria moglie e la proprìa prole. 
Il pensiero dominante in costoro è 
quello di bere. I bisogni e Ja feli- 
cità della famiglia, nell’ ordine dei 
loro pensieri, passano in seconda 
linea. L’alcoolizzato non può avere 
dei grandi e nobili ideali. L’educa- 
zione dei figli, gli è una cosa affatto 
indifferente; la consorte, più che 
una dolce compagna della sua vita, 
gli apparisce come una sguattera e 
uno strumento di piaceri. Insomma, 
non esiste da parte dell’alcoolizzato 
quella concentrazione di pensieri e 
di affetti sulla famiglia che esiste 
negli esseri normali, salvo casi molto 
rari, che fanno onorevole eccezione 
alla regola. 

Perchè, perchè, dunque, si deve 
avvelenare l’organismo col bere, per 
arrivare a questo stato di anorniali 
e di bruti? 

Operai, non bevete! 


L’alcoolismo conduce al delitto 


Lo stato alcoolico è un formida- 
bile predisponente al delitto. Esso 
perturba in gran parte le funzioni 
del cervello, offusea la nozione del 
giusto e dell’ ingiusto, diminuisce 
dinanzi al criterio dell’ individuo il 
valore della vita, rimuove in esso 
tutte le più insane passioni, i più 
bestiali istinti, fa di lui un’ essere 
nevropatico che sente, più di tutto 
il resto dei mortali, la necessità di 
agire contro gli altri o contro sè 
stesso. La propensione al delitto © 
al suicido, nell’alcoolizzato, è grande. 
Specialmente in istato di ubbria- 
chezza, in preda ai bollori dell’aZcoot, 
egli vede tutto rosso, dovunque de- 
gli ostacoli, dei nemici con cui bi- 
sogna «liquidare i conti». E' ciò che 
spiega d'altronde come una gran 
percentuale di delitti (ferimenti, omi- 
cidi e suicidi) sia fornita dagli al- 
coolizzati, o da figli di alcoolizzati. 
Nelle prigioni come nei manicomii, 
il 3000, se non più, dei detenuti ap- 
partengono alla immensa categoria 
degli alcoolizzati. Son le vittime in- 
coscienti dell’industrialismo moder- 
no, protetto dalla leggi! 


Fra l’alcoolismo e la delinquenza 
havvi la medesima relazione che 
passa fra causa ed effetto. 

Operai, non bevete! 


L’alcoolismo conduce alla pazzia 
e alla morte 


Gomeé abbiam detto più sopra, l’al- 
coolismo è l’intossicazione lenta del- 
l'organismo, Esso attacca il corpo 
come attacca il cervello. Talvolta si 
limita ad abolire momentaneamente la 
coscienza e a determinare uno stato 
comatico nell’individuo, a produrre 
delle crisi nervose passeggere, delle 
allucinazioni e predisposizioni al 
delitto; tal’altra é il delirium tremens 
che sopraggiunge, il delirio di per- 
secuzione, la demenza permanente, 
la tubercolosi, il canero, la morte. 
Innumerevoli sono le malattie pro- 
dotte dall’alcoolismo. Basta dire che 
il cervello, i polmoni, il fegato, il 
cuore, lo stomaco, ece., dell’indivi- 
duo alcoolizzato non sono gli stessi 
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dell'individuo sano. In quest’ultimo 
sono intatti, conservano il loro colore 
naturale e le medesime proporzioni 
nelle singole parti; nel primo, invece, 
tutti questi organi hanno alterato il 
loro colore, presentano ulcerazioni 
larghe e profonde, diminuzioni © 
acerescimenti nelle singole parti di 
ciascuno, che prima non esistevano. 
Se fosse possibile compilare una 
statistica delle vittime dell’alcoo- 
lismo, ei sarebbe da inorridire. 

Esso, lo ripetiamo, é uno dei più 
grandi flagelli del secolo. 

Operai, non bevete! 


L’alcoolismo produce effetti 
spaventevoli nei figli 


Come la sifilide, la tubercolosi, la 
lebbra e tante altre malattie conta- 
giose, l’alcoolismo é una terribile 
infezione che si trasmette eredita- 
riamente nei figli Se da genitori 
sani nascono generalmente dei figli 
belli, pieni di salute e di forza, da 
genitori alcoolizzati nascono quasi 
sempre dei degenerati, dei mostri, 
delle creature deformi, malaticcie, 
coi germi della morte nel sangue. 

Il 30 00 dei criminali e dei pazzi 
sono un prodotto dell’alcoolismo. 

Il 40 ed anche il 50 olo degli sero- 
folosi, dei rachitici, degli epilettici, 
degli storpi, dei gobbi, dei paralitici, 
degli idioti, ecc., son figli di alcoo- 
lizzati. 

° Queste infelici creature, per le 
quali la vita é uno spaventevole 
martirio, stanno scontando le grandi 
colpe dei loro padri snaturati, i 
quali, per il solo fatto di averle pro- 
create, meriterebbero la fucilazione 
nella schiena. 

Le generazioni presenti risentono 
il peso di questo grande flagello, 
che é un fattore potente di degene- 
razione, di abbrutimento morale, di 
miseria, di schiavitù e di morte. 
Laddove l’alcoolismo assume pro- 
porzioni più allarmanti, la miseria 
del popolo è più profonda, l’abbie- 
zione morale più rivoltante e l’adat- 
tamento al servaggio più sicuro. 

L’alcoolismo è pure una colonna 
solida del regime capitalistico. Un 
popolo di bevitori, di ubbriaconi è 
un popolo senza idealità, senza ener- 
gie: eternamente schiavo, superlati- 
vamente vile! 


Guerra all’alcoolismo ! 


Milioni di eriminali, all'ombra della 
legge, accumulano immense fortune, 
avvelenando il genere umano colle 
loro bevande alcooliche. Nel loro 
interesse, questi banditi, con una 
récdame da Corte d’Assisi, hanno 
diffuso in mezzo al popolo il pre- 
giudizio che le libazioni alcooliche, 
i loro vini e i loro liquori, sommi- 
nistrano salute, forza e coraggio. E” 
una impudente, una infame men 
zogna. 

Tutti i liquori, tutti gli aperitivi, 
tutti i vini, dai più artificiali ai più 
legittimi e genuini, tutte le sostanze 
aleooliche, in special modo quelle 
fermentate, sono un veleno per la 
salute. L’alcool non é necessario né 
uroficuo che nella dose e nei casi 
preseritti dalla medicina. Può essere 
impiegato efficacemente come agente 
curativo, ma non come bevanda. La 
bevanda migliore, la più buona, la 
più naturale, quella che dà forza 
e salute e preserva lungamente la 
vita, é l’acqua. L'acqua pura, filtrata 
o bollita, spogliata da tuite le so- 
stanze venefiche, che zampilla dalle 
sorgenti o scende dai fianchi delle 
montagne. 

Le. bestie tutle potrebbero am- 
maestrarci a questo riguardo. Esse 
non fanno uso di bevande alcooli- 
che, non hanno bisogno di aperitivi : 
bevono acqua, mangiano con buon 
appetito, digeriscono a meraviglia, 
non sono colpite da iutte le ma- 
lattie che affliggono il genere umano 
ed hanno una vita relativamente 


lunga. 
Operai, non bevete! 
L’alcooì é il veleno della vostra 


esistenza, é una delle principali 
cause di tutti i vostri dolori, di tutte 
le vostre disgrazie, della vostra mi- 
seria e della vostra schiavitù: é la 
morte. 

Guerra all’alcoolismo ! 





Giornali e Riviste 





Il Libertario, giornale anarchico, Casella 
Postale, 10 (La Spezia) 


La Protesta Umana, se/fimianale anarchico, 
Casella Postale. 1142 (Milano) 


Il Pensiero, rivista libertaria, Casella 


Postale, 142 (Roma) 
Cronaca Sovversiva, ebdomadario anar- 
chico, P. O. Box, 1, Barre Vermont (U. S. A.) 


Le Révei!l—Il Risveglio, quindicinale so- 
cialista-anarchico, 6, rue des Savoises, Ge- 
nève, (Svizzera) 


“e FARPAS c‘ 


O methodo forte 


Segundo a opiniào illustrada de va- 
rios entendedores da difficil arte edu- 
cativa, os methodos de ensino divi- 
dem-se em duas cathegorias : inductivos 
e deductivos, acabando por reconci- 
liarem-se no methodo do parcellado 
de Froebel. 

O methodo inductivo apoia-se na 
iniuicio, na experiencia, na investiga- 
gio. 

O methodo deductivo, pelo con- 
trario, desenvolve-se em volta de re- 
gras estabelecidas a priori. 

Ha, porem, f6ra desses dois metho- 
dos, um terceiro que a pedagogia di- 
dactica exclue, mas que no entanto 
reina soberano em muitas escolas. 

E’ o methodo forte, com o pro- 
fessor armado de palmatoria ; é « 0 cré 
ou morre» traduzido no cruel « a- 
prende ou te parto a cabega! » 

Escusado € dizel-o, um tal methodo 
encontra o mumero quasi total dos 
seus partidarios, mos professores reli- 
giosos; professores cuja sciencia n40 
sahe do catecismo e do syllabus. 

Ha, todavia, no proceder desses re- 
vecendos carrascos, uma causa que 
nào é moral, mas physiologica. 

O padre, (dizendo padre, dizemos 
tambem freira porque seria absurdo 
distinguir sexualmente a especie negra) 
o padre, espancando uma crianca està 
no seu papel de inimigo da huma- 
nidade. 

Nao podendo ser pai, revolta-se 
lei que Ih’o prohibe, atirando-se, ndo 
contra o dogma do celibato, mas con- 
tra a sociedade, contra os que podem 
| gozar dos prazeres da paterni jade. 

O seu rancor ndo podendo alcangar 
{os adultos, cahe terrivel sobre as po- 
bres criancas. 

Elle gosa em tortural-as. 

Tiraram-lhe o direito de queimar 
hereges, mas deixaram-Ihe o de pre- 
iparar as criangas. 

j E elle, o padre, as prepara para 
ique sejam futuros catholicos perfeitos. 
i A Igreja naose pode sustentar des- 
ide que o medo abandone os povos. 
i Para que o medo nào esmoreca o pa- 
‘dre usa do dogma, e do cacete. 

i Embrutece e esPinta como pode e 
‘como sabe. 

i Limita seus ensinamentos 4 historia 
‘sagrada e ao catecismo e pòe toda a 
sua arte em descrever as penas do 
inferno. 

E para augmentar o espanto surra 
a torto e a direito. 

Trabalha assim em favor da igreja 
e para a satisfacao do proprio rancor. 

A honestidade nos manda declarar 
que nem todos os padres-professores 
seguem omethodo forte : ha d’aquelles 
que preferem o methodo... pederasta. 

Abracam, apalpam, acariciam a crian- 
ca, até, até que chegam é... sodomia. 

Um meio como outro para incutir 
a religiao. 

Nao gritai contra o padre: elle està 
sempre no seu papel. 

Faz o que deve. 

Segue os preceitos da sua religizo. 
Prolibem-Ihe as mulheres; serve-se 
das criangas. 

Seja portanto feita a vontade de 
Deus! 

Ha quem invoque a intervencào das 
auctoridades... 

Para que? 

Podemos encontrar um juiz que che- 
gue a processar um padre... mas nào 
a condemnal-o, lria se nào contra a 
lei, contra o governo. 

Este tem a obgigacao de perdoar 
aos padres todos”os crimes que pra- 
ticam... A perdoal-os,a encobril-0s, a 
defendel-os. 

Porque ? 

Solidariedade entre tyramnos, entre 
gatunos, entre impostores. 

Que fazer ? 

Sei la! 

Recorrer aos livres pensadores, a0s 
magons? 

Mas se a maioria dos alumnos nas 
escolas clericaes, sao filnos de macons ? 

E’ melhor deixar correr as causas. 
Gritar nào vale a pena... é cancar & 
toa. 

A minha humilde opiniao é pedir 
ao governo do conselheiro Affonso 
Penna, que proclame obrigatorio o 
methodo forte e pederastico, em todas 
as escolas publicas... em logar dos 
professores leigos collocando os re- 
verendos Padres Lazzaristas. 

E como ministro da instruccao col- 
loque, o rev. P. Paulo Sienvisz de 
Ponta Grossa. 

A republica assim progrediri sempre 
mais! 

E serà possivel — enfim! — raspar 
o lemma positivista da bandiera na- 
cional substituindo-o com outro mais 
proprio: Pederastia e Cacete. 


GiGI DAMIANI, 
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LA BATPÎAUGLIA 





La demolizione... 


La liquidazione del socialismo per 
opera dei socialisti prosegue con suc- 
cesso. Îl programma marxista, trac- 
ciato a grandi linee nel Manifesto dei 
Comunisti è stato ripudiato di sana 
pianta. Il Congresso di Firenze, sa- 
lutato con entusiasmo dal sindaco 
monarchico ha deciso la fine della 
lotta di classe per iniziare, per la 
pace dei buoni borghesi, la collabo- 
razione di classe. Dunque non più 
conflitti fra lavoratori e fannulloni; 
i primi si devono contentare del lo- 
ro stato aspettando che il tempo 
faccia rinsavire e renda più umani 
i secondi ai quali viene garantita, 
fino alla Sconsumazione dei secoli, 
la pace delle laboriose e oneste di- 
gestioni. 

Amilcare Cipriani nell’ Humanité 
del 12 ottobre, se ne lagna, non sap- 
piamo con quale ragione poiché o 
si é una cosa o l’altra: o dei socia- 
listi, avversari irreconciliabili del re- 
gime borghese, e per conseguenza dei 
rivoluzionari che non partecipano al 
potere, cioé all’oppressione di clas- 
se, o dei democratici che vogliano 
attuare certe riforme che non tolgon 
nulla alla borghesia, e nulla danno 
al proletariato, al quale riserbano 
gli elogi più strampalati che non 
riempion lo stomaco nè accrescono 
le garanzie della libertà e della vi- 
ta. Cipriani, senza dubbio constata 
delle dure verità quando scrive: 
Questo Congresso — il congresso na- 
zionale del partito socialista italia- 
no—ha dato un croilo a tutti î prin- 
cipii essenziali del socialismo e ha vo- 
tato un ordine del giorno completa- 
mente radicale ; e i radicali in Italia, 
egli aggiunge, non sono che dei mo- 
narchici avanzati, dei democratici e 
nient'altro... 

I riformisti, egli prosegue, hanno 
nelle mani la Confederazione Genera- 
le del Lavoro d’Italia, è vero, ma com- 
posta, non occorre dirlo, dei Sindaca- 
ti gialli (in Francia i gialli sono i 
krumiri —N. d. R.), è rivoluzionari 
essendo stati eliminati, scomunicati es- 
pulsi dal loro partito, che non è più 
un partito socialista ma un'appendice 
del partito democratico. 

...se hanno agito sn tal modo, è per 
possedere un proletariato docile e sot- 
tomesso alla volontà di pochi ambi- 
ziosi, che hanno la febbre di divenire 
dei capi, di comandare, non a degli 
uomini liberi, ma a dei servi... Ciò 
che prova che l'odio delle chiesuole è 
ben altrimenti intenso, durevole, dis- 
solvente e pericoloso di quello dei par- 
titi. E° l'odio al sindacalismo, ai ri- 
voluzionari—che felicemente sono an- 
cora forti e în buona salute—che ha 
spinti i riformisti a gettare la mas- 
chera e a passare il Rubicone, quan- 
tunque abbiano il linguaggio e la pre- 
tesa di esser socialisti. 

.nlfssi incominciarono col ripudiare 
brutalmente gli anarchici e oggi per 
romperla con i veri socialisti —sinda- 
calisti e rivoluzionari —si sono messi 
a gridare ch’erano imbevuti di ‘idee 
anarcoidi. 

Le previsioni del vecchio rivoluzio- 
nario hanno avuto il loro corollario 
in Milano in questi ultimi giorni — 
conforme afferma la stampa quoti- 
diana—per bocca di Claudio Treves, 
redattore-capo del Tempo, organo di 
Filippo Turati, duce supremo dei 
riformisti, in cui questo signore af- 
ferma che «incombe ora al partito 
socialista il dovere di porre in pra- 
tica il programma di collaborazione 
di classe (!!). Mai, come ora, si è 
presentata l’occasione favorevole per 
il partito di partecipare direttamente 
all’amministrazione della cosa pub- 
blica, lasciando liberi i suoi uomini 
di ascendere i gradini del potere.» 

«I socialisti milanesi, riuniti il 
giorno seguente in assemblea, per 
bocca di Costantino Lazzari, fecero 
risaltare il carattere di combattività 
del partito socialista, il suo spirito 
di opposizione a tutte le riforme 
strappate o concesse dalla borghesia, 
deducendo che il programma di col- 
laborazione di classe rappresenta il 
più sfacciato e il più vergognoso 
dei tradimenti da parte degli uo- 
mini che il proletariato si ostina a 
credere e rispettare come î suoè duci. 

«La lotta di classe dovrebbe es- 
sere il programma saldo e indistrut- 
tibile del partito socialista combat- 
tente; all’infuori di essa il partito 
socialista perde la sua ragione di 
essere e diviene una delle tante 
gradazioni del radicalismo e dei par- 
titi costituzionali di opposizione. » 

In questa riunione dai gruppi au- 
tonomi socialisti milanesi fu appro- 
vato un ordine del giorno di bia- 
simo per le idee espresse dal de- 
putaio socialista del V collegio di 
Milano. 

Malgrado tutte le proteste dei Laz- 





zari di Milano e d’altrove, le paure, 
le vigllaccherie di far screpolare, di 
demolire il più gran partito, avranno 
il sopravvento sulla ragione, come 
del resto lo indicano tutte le pre- 
occupazioni di evitare una rottura. 
E che rottura! Si tratta nientemeno 
di risospingere nelle file della bor- 
ghesia tutto ciò che alla borghesia 
appartiene e di rendere alla rivolu- 
zione ciò che é della rivoluzione. 
Turati, Ferri, Treves sono dei bor- 
ghesi e la borghesia se li ripigli; i 
proletari, coloro che soffrono e la- 
vorano, che sono schiavi, e a cui si 
riserba l’insulto della scheda, non 
possono far all’amore, discutere con 
i loro padroni, non hanno bisogno 
di esser lodati, incoraggiati, hanno 
da conquistare il loro avvenire, il 
lavoro libero, il pane e l'istruzione 
assicurati pei loro figli, e ciò non 
vogliono né possono volere i rifor- 
misti del socialismo, poichè il socia- 
lismo non si può riformare in nessun 
modo : esso é l'essenza della libertà, 
la negazione del potere e il nemico 
dello sfruttamento e del privilegio: 
l’ideale, in una parola, che conduce 
alla soppressione del regime bor- 
ghese. > 

Il socialismo riformista si é rive- 
lato quel ch’é sempre stato : l’ideale 
della borghesia; il proletariato si 
appresti dunque a guardare in faccia 
e a combattere anche questo o 


mico. E. . 
(erre cero en an 


Devemos acreditar nas leis? 


Ha por ahi — infelizmente — incautos que 
acreditam na efficacia e na utilidade das leis. 

Essas pessoas nîio chegario a comprehen- 
der um dia, que a comedia eleitoral e a tal 
afamoda constituigio d’um paiz qualquer, 
tudo nîo é seno chimeras das muitas com 
que se atrophia a sociedade actual, 

Ougam o parecer d’um abalisado na questio: 

«A iniquidade politica é um tecido de men- 
tiras; mentira € o direito de governar os 
homens; mentira o fim e obijecto da lei; 
mentira a liberdade politica do cidadio ; men- 
tira o regimen representativo ; mentira a so- 
berania do povo ; mentira a lei das maiorias; 
mentira as promessas dos candidatos; men- 
tira a competencia, o liberalismo e a hon- 
radez dos elegidos ; mentira a imparcialidade 
da magistratura ; mentira a missio dos exer- 
citos; mentira o patriotismo 3. 

Conversando com um amigo, perguntou-me; 
que criterio te merecera os politicos? Res- 
pondi que sio uns illustres embusteiros. 

E’ neste lamagal politico, que encontramos 
tudo quanto tem a socjedade de inutil, per- 
nicioso e vingativo, emfim, todos os detrictos 
politicos. 

Existindo as leis, deve existir o direito. O 
que serà elle? 

O direito hoje é uma cousa exisial; im- 
possivel seria dar-Ilhe uma definigào : muitas 
vezes confundem-no com a justica. Nîo! 

O direito verdadeiro, o direito humano é 
a expressio da razio que nio admitte vio- 
lencias, funda-se sobre o respeito reciproco, 
sobre a liberdade integral de todos. 

Por isso que nunca se deveria abusar do 
mais fraco. 

O autoritario vae, vem, olha, gesticula‘ 
perora com desenvolvimento, e seu desen- 
barago comporta a sua situagio privilegiada, 

Com o pouco de intelligencia que possuir, 
elle sobresahe pela expontaneidade e inicia- 
tiva que lhe é permittida desenvolver sem 
impedimento em sua esphera autoritaria. 

O homem que nio se pertence, aquelle que 
conservar um resto de brio, n’esse caso ròe 
a sua raiva em silencio e mostra-se sobrio 
de gestos e palavras, afim de evitar as per- 
seguigdes injustas, porque para elle no existe 
o direito. 

Porém 4 vista do organismo social na ac- 
tualidade, os nossos mervos ficam tensos e 
somos obrigados a fallar. 

E às insinuagdes malevolas dos autoritarios 
lancamo-lhes em publico os seus erros e in- 
fimos valores. 

O circulo dos que pugnam pelo direito civil 
e criminal é formado pelos juristas, legistas 
e jornalistas officiaes, esses que mudam de 
opiniîo cada vez que se muda de patrio. 

O estudo das leis é o vèneno da intelli- 
gencia, que mata no cerebro todo sentimento 
do bem, para preparar 4 sociedade susten- 
taculos dos privilegios, advogados mais ou 
menos trapasseiros € juizes mais ou menos 
venaes. 

Confirmando isso, vejaes o que diz o Es- 
tado de S. Paulo, n. 9.588 anno XXXI. 

«O juiz desde a sua nomeagio até 0 ac- 
cesso ao Tribunal, no longo percurso que 
vae de um ao outro extremo, vive, arrastan- 
do-se sob a perpetua dependencia da poli- 
tica etc >, 

Alguns dizem ainda: mas, ha juizes crite- 
riosos e honestos para fazer respeitar as leis ; 
a isso responderei transcrevendo o parecer 
d’um jurista francez : 

« Visto que os juizes admittem que nio 
julgam os homens, mas sim os seus actos; 
nîo pode ser, porque; 

«Visto que para julgar os actos humanos, 
era necessario peder estabelecer um criterio: 

«Visto que, para que este criterio que seria 
a verdadeira justiga existisse, era necessario 
que fosse immutavel. 

« Mas visto que se julga os actos segundo 
as leis, que as leis contrariamente a verda- 
deira justica estào longe de ser immutaveis, 
mas ao contrario mudam-se, segundo o tempo 
e logar onde estiio confeccionados.» 

Por esse motivo deveriam declarar as leis 
iniquas e falsas, e dizer i face do Universo, 
confundido n’um labyrintho de erros e pre- 
conceitos, que se as leis slo boas é inutil 
ter deputados e senadores pagos a 758000 
por dia para as mudar e que se ellas sio 
ruins, é ainda peior ter magistrados to one- 
rosamente pagos para as fazer executar. 

A’ vista de pareceres de homens to scien- 
tificos, digam-me se em logar de chamar os 
fazedores de leis — de illustres — nîo era me- 
lhor chamal-os de farcantes ?!!! 

Nao seria mais verdadeiro ? 


Ponta Grossa 10-10-908 JUDEU ERRANTE 









































: Vita Moderna 


Pirassununga 

(SERTANEJ0). — A proposito do vergo- 
nhoso engrossamento publicado na «Paulì- 
stana» ao juiz de direito desta comarca, Me- 
squita Barros, nos resta accrescentar que suas 
acg6es € a verdadeira anthitese dos elogios. 

A «Paulistana» semanariìo, que se edita na 
capital sto desses jornaes que assemelham 
prostitutas, que o maior descaramento, 0 
maior cynismo se prestam mediante qualquer 
quantia, fazer as mais torpes acqdes. 

Digo assim porque, os elogios, as palavras 
entrellasadas num pedantismo infantil, o re- 
trato, nio podia deixar de ser pago, pois o 
Mesquita nunca possuio qualidades honestas. 

Em Serra Negra, nos seus dias de imperio, 
fez da calma cidade um verdadeiro inferno, 
commettendo iniquidades, intrigos, horrores. 
Sa factos incontestes pois acham-se, docu- 
mentados pela imprensa. Aqui no possue um 
amigo, 4 nio ser alguns bajuladores que 
pòem o interesse a cima do caracter. O in- 
teressante (ja se sabe que as prostitutas se 
comprehendem) é que o «Municipio» orgam 
immorali, de mintiras, engrossador pois sio 
essas qualidades, o seu meio de vida, faz 
còro aos engrossamentos da «Paulistana», O 
director do «Municipio» que é o ex palhago 
da companhia de cavalinho, nio pode fugir 
do programma que suas faculdades mentaes 
consentem. Nasceu para o mal e_ unica in- 
tengio que tém é a inclinic4o para o dinheiro. 
Por elle engrossam e mente m : é essa a nor- 
ma da vida desses brazileiros jacobinos que 
se refanam de ser patriotas. A virtude, o ca- 
racter honesto, no passamde uma convensio. 
Mas como tambem exigir dos directores da 
«Paulistana» do «Municipio» accdes boas si 
viveram desde crianca numa atmosphera ex- 
tranha da dignidade ? 

Como livra-se da hereteriedade do mal, 
por atavismo, duma geragio inutil e preju- 
dicial ao elemento honesto? SAo mais infe- 
lizes do que culpados. Illiminal-os do meio 
honesto, mergulhal-as na lama como fazia 
os antigos romanos € o dever duma justiga 





justa porque esses homens antropologica- 


mente, nio pode ter reproduccîo fecunda a 
nio ser uma prole declinada para o vicio, 
para o crime. Para fechar minha acusagio 
contra essa recua de bajuladores, degene- 
rados, declaro sempre prompto de dar provas, 
que o juiz desta comarca é a vergonha da 
magistratura paulista, é injusto, suas accdes 
sio repugnantes. 


Ibitinga 
21 Ottobre 908, 


(Z. BARTOLOMASI) —. Finalmente il buon 
popolo d’Ibitinga pare si sia accorto che le 
lotte elettorali non ad altro servono che a 


‘perpetuare in esso la devozione ai capi po- 


liticanti, ed a creare nuovi puntelli alle isti- 
tuzioni opprimenti ogni più sacro diritto di 
libertà. 

Si è accorto, finalmente, che le riforme 
sono panacee e palliativi che non guariscono 
e non uccidono, prolungano la malattia e non 
evitano la morte. Domenica, ir volgente 
mese, per le elezioni di un Senador £edera!, 
il popolo elettore non si è punto commesso, 
ed ha risposto ficche all'appello pitocco degli 
affacchinati padroni di casa. 

Sarà questo il primo germe della semente 
anarchica, qui gettata con bel gesto da Ore- 
ste Ristori ?... o forse l’antipatia giusta che 
il popolo ibitinghense nutre verso l’attuale 
Direttorio, nelle mani del 1. delegato ausi- 
liare sr. Antonio Paulino ?. 

Costui è in realtà il Verre maledetto di 
questo paese. A lui si devono molte barbarie, 
molte angherie, molte infamità commesse a 
danno dei poveri lavoratori. 

A lui l’onore dei supplementi di staffile, 
di manette, di piombo. Alzino la testa i po- 
veri morti furtivamente sepolti ed attestino 
la verità !.. 

La mannaia, la ghigliottina, il capestro, la 
forca, sono ciondoli di nobiltà degni di es- 
sere appiccicati al suo collo. 

Ancora 3 o 4 conferenze di Ristori e la 
massa lavoratrice di questa villa, ho fermo 
convincimento, manderà al diavolo baracca 
e burattini. 

Per nostra disgrazia poi è piombato quì, 
come fulmine a ciel sereno, un’altra arpia 
romana, un altro sparviero della schiatta Lo- 
yolana, ad incretinire gli incoscienti bacia- 
pile ed atrofizzare le isteriche beghine che 
fanno all’amore col tipicuccio Gesù. Speria- 
mo che i gonzi si facciano uomini, desertino 
la chiesa, chiudino la Filotea ed aprino il 
foglio propagatore del Verbo Umano che noi 
contrapponiamo al verbo divino «La Battaglia.» 

Si ; questo ebdomadario anarchico che, con 
facilità, ha trovato, qui, terreno fertile, do- 
vuto in parte alla saggia propagazione di 
Oreste Ristori, ed un poco agli impegni del 
cittadino Signor Carmine Riccardi, il quale 
lavorò e lavora tutt'ora con animo e brio 
per raggiungere il centinaio di abbonati. 

Quì vige una scuola bene condotta dal bravo 
giovano Nicola Pero. Egli è lo specchio esem- 
plare della bontà e della virtù; ancora gio- 
vane, é affatto spogliato dalle pastoie cata- 
strofiche della pedanteria religiosa, ed avvia 
la sua scuola là, ove la fetle è superata e so- 
stituita dalla coscienza e dalla Ragione. 


* 


Mi consta che l'ottimo amico Raflaele Su- 
pino — altro giovane pieno d’intelligenza e di 
buona volontà — stia impegnandosi corpo ed 
anima a costituire un Circolo Libertario di 
Studi Sociali, sarebbe tanto di guadagnato, 
poichè servirebbe a saldare le coscienze an- 
cora vacillanti e ad orientare ia massa dei 
lavoratori. 


lo non credo che in questi paesi internati 
nel ser/îo manchi la fede nel ideale, ma manca 
l'energia, la tenacia nei propositi e il coraggio 
di affrontare l’opinione pubblica, 

Vi è un numero non indifferente di sim- 
patizzanti che una volta che non possono più 
leggere il periodico o l’opuscolo che li con- 
forta, che li anima; una volta che non possono 
udire la parola del compagnogpropagandista 
che li entusiasma, a poco a poco, senza che 
se ne accorgano, subiscono le influenze del- 
l'ambiente e finiscono per rimanere vinti. 
Allora perdono la percezione giusta dalla realtà 
delle cose e si arrestano soltanto alle appa- 
renze superficiali. 

Ben venga adunque il «Circolo di Studi 
Sociali» e non mancherà, certo all’amico Su- 
pino l’appoggio dei buoni, dei volenterosi e 
e di tutti quanti hanno a onore la causa su- 
blime della Redenzione Umana. 


Santos 
(aBc). — Nell'ultimo sciopero quel rognoso 
sporcaccione cn’'é il vice-console d’ Italia in 





Santos, ha fatto tutto il possibile perchè i 
suoi connazionali arbitrariamente arrestati 
non fossero più rilasciati. Naturalmente per 
mandar in pace quelle povere donne illuse 
che andarono da lui a chieder protezione 
per far rilasciare i loro mariti arbitrariamente 
arrestati, prometteva di mettere il mondo a 
soquadro per far rispettare la giustizia, ma 
poi quando le supplicanti erano uscite si 
rallegrava delle violenze poliziesche e lasciava 
in prigione chi c’era. 

Poi, 11 nostro vice protettore cambiò tat- 
tica; le sue risposte eran queste: «Io non 
so nulla, non voglio saper nulla, non voglio 
compromettermi con gli scioperi, poichè se 
gli arrestati avessero volontà di lavorare non 
si troverebbero nelle mani della polizia ; così 
voi non vi trovereste nella necessità di ricor- 
rere ai rappresentanti dell’Italia». 

In quei giorni furono arrestati un buon 
numero di operai italiani che nulla avevano 
a che vedere con lo sciopero, ma per giu- 
stificare l’arbitrio la polizia li accusò di es- 
sere anarchici. La moglie di uno di questi 
pericolosi anarchici capitò da un imbecille 
che la consigliò di ricorrere dal vice-console, 
e la povera illusa vi andò, Ora eccovi la ri- 
sposta di questo degno rappresentante di 
Brighella IIl — : Io mi son recato dal dele- 
gato, il quale mi ha detto che vostro ma- 
rito è un anarchico pericoloso; per ciò sol- 
tanto lo ha fatto arrestare, Io gli risposi che 
doveva mandarlo in Siberia, perchè ogni anar- 
chico vuol mangiare un re a colazione e un 
presidente a desinare. 

Parole proprio degne di un negoziante di 
cipolle, che deve scontare 12 anni di galera 
in Italia, e che con un fallimento, qui in 
Brasile, gettò 400 famiglie nella miseria, e 
che il patrio Governo — sempre coerente —ha 
innalzato alla carica di rappresentante del 
re d' Italia, 


Salto d’ Itù 


Gli operai del Salto in generale e quegli 
della Comp. Italo-Americana in particolare ; 
sono contenti come pasque d’essersi liberati 
di quell’aguzzino ch’è il cognato del «bari- 
gudo», ma senza accorgersi che nulla hanno 
ottenuto poichè le cose vanno di male in 
peggio. Dallo czarismo si va alla Torre di 
Babele. 

E mi spiego. Il «Barigudo» per quanto 
sembri un’uomo energico, ed imparziale, in 
pratica non vale un «fico secco» perche pre- 
sta cieca fiducia ai suoi degni tirapiedi, i 
quali trionfando se lo portano pacificamente 
a spasso legato per il... naso !! 

In tanto per principiare e per dimostrare 
quanto io dico non é bugio ; la fabbrica ha 
diminuito di mezza giornata ancora la ba- 
stante magrissima settimana di lavoro. Pri- 
ma si lavorava 5 giorni e mezzo e si sten- 
tava la vita, oggi lavorando solamente 5 
giorni, si ridurrà i nostri figli alle prese con 
la fame, e le nostre compagne al punto di 
prostituirsi per non vedere gli infelici bam- 
bini, le vittime innocenti, dell’ingordigia ca- 
pitalistica languire nella miseria !! 

Lo stesso dicasi in generale, per tutte le 
altre fabbriche ed officine! 

E tutto questo, o compagni di fatica, a 
chi si deve attribuire la colpa al «Jararaca» 
maestro o a l’«Uruti» Direttore ? A mio mo- 
do di vedere, mi par di no; saranno è vero, 
degli aguzzini, dei Briganti, dei Torquemada, 
tutto quello che noi vogliamo, da meritarsi 
per la loro opera nefanda, un metro di corda 
insaponata, ma in fine non sono quelli che 
fanno il buono ed il cattivo tempo. Il marcio 
vien dall’alto e fintantoché non vi persuade- 
rete delle mie ragioni, sarate sempre obbli- 
gati a stringere la cintola al ventre dei vo- 
stri figli, e di rimanere sempre schiavi, per- 
chè cambiando un Padrone non migliorerete 
mai le vostre condizioni, e la catena della 
schiavitù non riuscirete mai a spezzarla ! ? 

Ed allora, mi domanderete, voi, e giusta- 
mente: Chi sari mai la causa della nostra 
miseria e del nostro abbrutimento morale e 
materiale ? 

In poche rarole io vi contento: La causa 
di tutto il vostro soffrire è la presente orga- 
nizzazione sociale, basata sul privilegio dei 
padroni. 

Tutto questo marciume che vi circonda, 
tutto questo letamaio, formato, di bancarot- 
tieri, di strozzini, di speculatori, di capitalisti, 
di preti, di poliziotti, ministri, deputati e 
spie; tutta questa cloaca di lazzaroni che in- 
fettano l’ambiente sociale è la causa del vo- 
stro male, di questa fatale epidemia che è 
l'orribile miseria! 

E nè tampoco, per assicurare un pezzo di 
pane di più e un poco di felicità, non è sut- 
ficiente, cacciare Tizio o Caio dal Potere, 
per sostituirli con dei nuovi, che per quanto 
prima siano state delle persone rispettabilis- 
sime, quando saranno alla greppia, finiranno 
per corrompersi anche loro, e diventeranno 
dei briganti, 

Contro questo enorme esercito di banditi 
che ci sgoverna, occorre muovere un’ ac- 
canita guerra, una continua ed aspra battaglia 
contro tutti i sistemi schiavistici vigenti, e 
non dar mai un minuto di tregua ai nostri 
dissanguatori, per finire una buona volta col 
far fabula rasa, di tutto quanto suona auto- 
ritarismo e capitalismo !! 








Ricerca Raffaele Nicolai, fruttivendo» 


lo, domiciliato Fuori Porta 
Lucchese in Pisa (italia), fa ricerca di suo 
figlio SOCRATE NICOLAI che per molto tem» 
po ha abitato San Paolo. Agli amici della 
città e dell'interno che ne avessero notizia, 
raccomandiamo di comunicarcene |’ indirizzo 
che abbiamo una lettera dei suoi genitori, 
che stanno molto in pensiero per luî, da 
consegnargli. 











Biblioteca “la | Propaganda “ 


Opuscoli a 100 reis la dozzina 


All’ Eva schiava — 1.0 Maggio — Anti- 
clericalismo moderno — La patria lontana 
— Ai giovani — Ad una signora borghese — 
Dopo lo sciopero — La patria è il mondo 
— La confessione — I loro delitti — Contro il 
dogma—Nell’ospedale libero — Una tragedia, 


Inviare le richieste al compagno 


Tobia Boni 
Rua Dott. Silva Pinto Num. 1 


Sao Paulo 


Malinconie... 


Un amico è venuto a trovarci. Non 
è una cosa straordinaria, né tale cer- 
tamente da darne notizia al pubblico. 
Però c'era qualcosa di straordinario 
sul viso bonario dell'amico ; qualcosa 
d’incerto, d’indefenibile, un misto di 
stupore e di compassione. Non son un 
indovino e penso che tutto è possibile. 
Io e Ristori siamo a sedere, inzacche- 
riamo delle cartelle bianche d'inchiostro. 
Le braccia di Ristori son sane, son 
sane anche le mie, tutti e due scriviamo. 
Se son sane le braccia vuol dire che 
fino all’omoplata siamo tutti due in- 
columi. Guardo Ristori in faccia è 
roseo come sempre e non è tinto. Sarò 
tinto io ? Mi alzo; ho dunque le gambe 
sane. Ma mi voglio veder la faccia. 
Non c'é specchio. Come fare? Conosco 
la sapienza delle ninfe. Metto un po’ 
d'acqua in una semi-ombra e mi 
guardo. Non son tinto. Ma c'é Ristori 
a sedere, potrebbe avere una gamba 
rotta. Ristori si alza, é sano, sanissimo. 
Non comprendo, non s0 spiegarmi quel 
che sta scritto sul volto dell'amico. Non 
ne posso più, non ne possiano più ; 
ad una sola voce esclamiamo : 

— La polizia bombarda la nostra 
casa, dove abbiamo lasciati i nostri 
cari. 

— Ma no, ma no, ci risponde l’a- 
mico, é qualcosa di grosso ma non 
di terribile, forse piacevole. 

Alora vai da una inclita damigella 
della nostra élite, ciò la potrà far 
contenta. 

— Non é dunque vero, o Ristori, 
vhe volevi sfidar Ferri ad un con- 
tradditorio ! 

— Io non mi sono sognato una tal 
cosa. E del resto qual motivo ci sa- 
rebbe per giustificarla? Ferri lo ha 
detto francamente: non é venuto quì 
per far della politica. Si è sacrificato 
5 anni a dirigere Avanti! di Roma, 
era sbilanciato ed é venuto in America 
per rimettere in equilibrio la sua po- 
sizione. Una cosa più che legittima. 
Matarazzo e Crespi, che non sono degli 
scienziati si trova naturale che ac- 
cumulino dei milioni dissanguando 
italianamente delle fanciulle e dei bimbi 
italiani, non meno naturale é dunque, 
e certamente più legittimo che Ferri 
guadagni qualcosa con la sua scienza. 

— E pure a me me l’hun delto che 
lo volevi sfidare... 

— Chi te l'ha detto? 

— Nino Navarria, redattored ell'A- 
vanti! 

— Ora mi ricordo... Quella gente lì 
non sarà mai capace di dir la verità. 
E° necessario rimelter le cose a posto. 
Mi annunziavano con un intonazione 
molto canzonatoria che Ferri aveva 
promesso di tenere una conferenza s0- 
cialista in beneficio dell’Avanti! In 
quest'antifona ci si sentiva la provo- 
cazione. Ebbene, risposi, se Ferri 
attaccherà l’anarchismo noi lo 
difenderemo a tutti i costi. Questa 
è stata la pretesa sfida, tutto il motivo 
del compassionevole stupore che ho letto 
sul tuo volto. Si, lo ripeto, se Ferri, 
o qualunque altro, attaccasse l'anar- 
chismo, io lo difenderei. Ma Ferri è 
uno scienziato, mì rispondi. E che 
perciò, mè vorresti tappar la bocca € 
spezzare le braccia ? Con questa stolta 
teorica della paura della fama dei 
grandi, cosa resta del socialismo ? Dei 
milioni di operai che producan tut- 
tociò che vi é di bello e di utile sulla 
terra, ma che non sono degli scienziati, 
ed a cui verrebbe negato ogni grande 
aspirazione di libertà e di benessere 
per il solo motivo che non hanno l'in- 
gegno o la coltura di un ministro di 
stato e di un professore di università. 

L'amico n'é convenuto. Può venir 
Ferri a dirci che 2+2= 4, resteremo 
muti, ma se venisse a dirci che 2 + 2=5, 
con tutta la forza che ci da là ragione 
non mancheremmo di chieder la parola 
per dimostrare l'errore, malgrado tutti 
e tutto, anche a dispetto delle oche del 
socialismo scientifico, che al disopra 
del loro ideale, hanno posto il culto 
dei loro professori. 

Ben sappiano che tutta la teppa 
alta e bassa, tutta la cloaca del patrio 
campanilismo insorgerebbe per soste- 
nere il 2+2= 5, ma noi, pur com- 
piangendola, rideremmo sul grugno 
del mistificatore e dei mistificati. 

Queste paure di affrontare la fama 
di un uomo grande e il misticismo 
di una folla ubbriaca di pregiudizi, 
sono una dolorosa constatazione : 
socialismo, con le sue lotte elettorali, 
ha ucciso nell'uomo la fiducia in sé 
stesso, e non cè più da stupirsi se 
nei paesi come la Germania dove vi 
sono 5 milioni di socialisti adulti, non 
si sappia cosa sia libertà individuale, 
rispetto dei diritti del , poiché 
i Bebel come l'imperatore Guglielmo 
non si son preoccupati che di creare 
un popolo disciplinato e schiavo di 
stupidi pregiudizi e dei suoi capi. 

ACRATIBIS 
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